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I CONTI ÀMlflNTSTRATTVI DFX REGNO D'iTALIA 1 
D UBANTE SETTE ANNI (1862-1808) 



Tornata del 21 Aprile 1871 



Signori» 

Mi permetta la Camera di distinguere, nell'intento di 
dipanare questa arruffata matassa che ci sta davanti, 
le yarie parti del disegno di legge su cui dobbiamo pro- 
nunziare un giudizio. 

Questo complicato ingranaggio di bilanci preven- 
tivi, di conti consuntivi, di conti amministrativi, di 
maggiori spese, con o senza riserva, ha qualche cosa 
di algebrico, a primo aspetto, per coloro cui non sono 
famigliari i procedimenti della pubblica amministra- 
zione ; tanto più che non sempre la stampa di tutti i 
partiti è concorde, o, diciamolo pure, sincera nel pre- 
sentare simili questioni sotto il vero e solo punto di 
vista amministrativo o finanziario ; ma talvolta, per 
arte o necessità di partito, colora i suoi apprezza- 
menti di qualche tinta politica, la quale, anziché chia- 
rire, abbuia più sempre questa ingrata materia. 

Curerò di essere semplice e chiaro, il più che mi sia 
possibile, appunto per mettere questo argomento alla 

l 
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portata di chi mi ascolta anche fuori di questo re- 
cinto ; persuaso, del resto, che per quanti siedono in 
esso non sarebbevi per avventura mestieri di certe di- 
lucidazioni, le quali spontaneamente appariscono dai 
documenti che ci stanno sott'occhio, ma che il pub- 
blico ignora. 

Incomincierò adunque dal dichiarare che di tre cose 
ci si domanda l'approvazione con questo progetto di 
legge. 

Prima di tutto si chiede alla Camera una sanatoria 
di oltre 150 milioni di maggiori spese, con le quali si 
sono ecceduti i limiti segnati dai bilanci nel perìodo di 
tempo trascorso dal 1862 al 1867, oltre ai 224 milioni 
pei quali la Camera concesse già un generoso indulto 
nel giugno 1868, or fanno circa tre anni. 

In secondo luogo ci si chiede un'approvazione in 
blocco di tutti i conti consuntivi, ovvero resoconti am- 
ministrativi, coi quali la finanza del Regno giustifica la 
sua gestione dal 1° gennaio 1862 al 31 dicembre 1867, 
cioè durante un periodo di sei anni. 

Finquì la Relazione dell'onorevole Morpurgo. 

Ma non basta; un terzo voto ci si chiede con questo 
stesso progetto di legge, se badiamo al tenore dell'Or- 
dine del giorno annunziato per oggi : l'approvazione, 
cioè, del Conto generale dcW amministrazione finanzia- 
ria del Regno durante l'anno 1868. 

Intorno a questo terzo argomentò ha riferito l'ono- 
revole Servolini, che mi duole non vedere presente al 
banco della Commissione... (Una voce. È malato!) ma 
la cui Relazione dovrà nondimeno formar soggetto di 
qualche mio apprezzamento nella terza ed ultima parte 
del mio discorso ; imperocché, a quanto pare, con una 
insolita confusione di separati articoli d'uno stesso di- 
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segno di legge (dei quali vennero trascelti taluni, la- 
sciati in disparte alcuni altri, quantunque tutti dalla 
inesorabile logica delle cifre concatenati insieme), la 
Camera è chiamata quest'oggi a pronunziarsi sui soli 
tre punti testé accennati, con unico voto. 

Esaminando la prima delle tre questioni, quella delle 
maggiori spese che trattasi di ratificare, si affaccia, an- 
zitutto, il fatto non essere di soli 1 50 milioni di mag- 
giori spese che la Relazione ci intrattenga a proposito 
di questo progetto di legge, relativo alla sanzione dei 
Conti amministrativi di sei anni. Sono bensì 150 mi- 
lioni, circa, coi quali furono violate le prerogative della 
Camera, le prerogative costitmionali ; ma il vero im- 
porto delle maggiori spese consumate durante i sei anni, 
all'inf u ori delle somme stanziate nei Bilanci votati dalla 
Camera, ammonta alla ingente, cifra di 1,157,786,841 
lire e 13 centesimi. 

Di questa cifra di un miliardo e 158 milioni di lire, 
circa, furono autorizzate con leggi speciali, o con de- 
creti reali aventi forza di legge (per esempio, durante 
i pieni poteri, ecc.) lire 1,007,440,000 ; ma per lire 
150,346,558. 85, la Camera non n'ebbe conoscenza ve- 
runa: in questa cifra troviamo lire 108,549,589. 36 di 
spese chiamate d'ordine, alla cui sanatoria (non però in 
così esuberante misura) bastava un Decreto reale per 
giustificaregli ecceduti capitoli del Bilancio; 17,641,639 
lire e 58 centesimi, autorizzate provvisoriamente per 
Decreti reali, con infrazione del Bilancio finché i De- 
creti medesimi non diventassero leggi ; ed infine lire 
24,182,335.91 di spese non autorizzate neanche con 
Decreti Reali, ma consumate dalle nostre amministra- 
zioni, violando una delle più importanti leggi organi- 
che dello Stato, la legge di contabilità. 
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4 I CONTI AMMINISTRATIVI DEt REGNO D*ITALIA 

Se a taluno sembrasse troppo enorme la cosa per po- 
tervi aggiustar fede sulla semplice mia affermazione, 
risponderei con le parole della nostra Commissione qui 
presente, della Relazione dell'onorevole Morpurgo, Re- 
lazione che suona così: 

«Ma dove si presentano irregolarità manifeste,' e 
« che non si potrebbero passare sotto silenzio, è in 
« quella parte che prende il nome di maggiore spesa. » 

E più sotto, fattane la enumerazione da me riferita 
poc'anzi, soggiunge: 

« Le altre due somme di lire 108,549,583. 36, e di 
« lire 41,796,975. 49 » (che formano appunto, addizio- 
nate, i 150 milioni de 1 quali io parlava teste) « rap- 
ii presentano invece una spesa colla quale le discipline 
« della legge di contabilità furono violate, perchè in 
« parte questa spesa fu autorizzata con decreti a cui 
a manco la convalidazione posteriore, in parte venne 
a fatta anche senza V autorizzazione di decreti. » 

Or bene, o Signori, in fatto di maggiori spese, noi 
assistiamo in Italia, da parecchi anni, ad uno strano 
spettacolo! 

Nel 1861, un regio decreto del mese di novembre, 
in mancanza di una legge, stabilisce solennemente e 
accuratamente le norme con cui deve essere gerita la 
contabitità dello Stato; stabilisce inqual modo si deb- 
bano formare i Bilanci, in qual modo gli amministra- 
tori della cosa pubblica debbano dar conto dell' im- 
piego del pubblico danaro, della erogazione delle en- 
trate del regno. 

Nell'agosto del 1862 viene istituita per legge la Corte 
dei Conti, della quale è precipuo mandato il control- 
lare la gestione amministrativa e finanziaria dello 
Stato. 
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Infine un regio decreto del 25 novembre 1866 mo- 
difica, migliorandole, parecchie disposizioni del pre- 
cedente decreto del 1861, che regola la contabilità dello 
Stato, onde contemperarle ancor più severamente alle 
ormai esperite esigenze del vigile controllo della Corte 
dei Cont i 

Dopo quell'epoca, intendo dire prima del 1862, dal 
quale anno partono le prime maggiori spese, ora in que- 
stione, ad onta di una formazione di Bilanci, compiuta, 
anno per anno, con le norme volute dalla contabilità 
dello Stato, non fuwi un solo anno in cui coloro che 
ressero il Ministero delle finanze non abbiano ecceduto 
le somme stanziate nei Bilanci che la Camera aveva 
votati 

Lasciamo in disparte l'osservazione che questi Bi- 
lanci venivano solitamente votati tali quali i Ministri 
li proponevano; che poco, o nulla, discutevasi sulla 
portata o sulla necessità della spesa; che venivano, 
d'ordinario, appunto perchè non esaminati, ammessi, 
coi celebri esercizi provvisori^ di tre in tre mesi, o di 
quattro in quattro. La Camera sa, e l'onorevole Ac- 
colla, nella sua Relazione generale sul complesso dei 
Bilanci del 1870, lo ha dimostrato cronologicamente, 
che, dall'epoca della formazione del Regno italiano, 
un vero Bilancio, propriamente detto, non venne mai 
discusso: non fa che soltanto nell'anno scorso, nel 1870, 
che, a passo di carica, e per sommi capi, e affrettata 
dal caldo, dalla stanchezza, dalla scarsità dei suoi 
membri presenti, la Camera, dopo consumati cinque 
mesi dell'esercizio 1870, votò gli altri sette mesi del- 
l'anno quali l'onorevole Sella li chiese. 

Ma ciò non entra nell'argomento; lo ricordo per in- 
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In quanto alle maggiori spese, è mestieri avvertire 
che, durante il periodo pel quale ci si propone l'ap- 
provazione dei conti amministrativi, furono consumati, 
in media, quasi 200 milioni all'anno, oltre le somme 
stabilite nei rispettivi Bilanci. 

E , per parlare con esattezza aritmetica, furono spesi, 
secondo avverte la stessa Relazione dell'onorevole 
Morpurgo, ogni anno, in media, 193 milioni più di 
quanto sarebbe stato consentito dai Bilanci ; e, sem- 
pre in media, il 20 per cento, circa, della complessiva 
spesa annuale della Finanza del Regno. 

Diffatti, se noi ripartiamo il miliario e 158 milioni, 
che risaltano consumati in più, pei sei anni in discorso, 
dal 1862 al 1867, avremo precisamente una risultante 
di 193 milioni alVanno! 

Di questo andamento di cose, ignorato dalla legittima 
rappresentanza del paese, dal Parlamento, i Ministri che 
ai sono succeduti, con sempre eguale vicenda, nell'ani mi- 
nistrazione pubblica del Regno d'Italia, hanno di tempo 
in tempo sentito, direi così, e ciò li onora, la neces- 
sità di giustificarsi in qualche modo ; questa necessità 
era poi avvalorata da quella di chiedere sempre nuovi 
mezzi di straordinarii provvedimenti per far fronte a 
disavanzi enormi, di cui non conoscevano nemmeno 
essi la entità, ma che si aprivano sotto i loro passi con 
la tenebra e la terribilità dell'ignoto. 

Sembrò anche, del resto, a taluno di quei Ministri, 
opportuno scaricare sul Potere Legislativo almeno una 
parte della grave responsabilità che ad essi incombeva, 
dello spendere quotidianamente il danaro pubblico in 
eccedenza alle somme stanziate dal Parlamento, ed in 
proporzioni così enormi: 20 lire in più per ogni 100. 
Che cosa nò avvenne? Ne avvenne che, a più riprese, ad 
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Intervalli quasi periodici, or questo, or quel Ministro 
delle finanze esibì alla Camera, dapprima meravigliata, 
indi, pur troppo, assuefatta a queste domande d'in- 
dulto, sempre nuovi progetti per la sanzione di mag- 
giori spese, ossia di spese consumate negli esercizi 
anteriori, senza che la Camera ne avesse avuto notizia, 
senza che il suo voto le avesse sancite. 

Si trattò spessissimo di spese che dalle Relazioni 
della Corte dei Conti risultavano illegali, non ammis- 
sibili, talvolta neanche giustificate. 

La Camera italiana (ed è, per certo, doloroso il do- 
verlo affermare, ma la franchezza ò necessaria, anzi- 
tutto, quando si parla davanti all'intera nazione che 
ascolta e giudica), la Camera italiana è stata invero un 
po' troppo larga e corriva in questi bill di indennità, 
come fa vezzo di forestierume chiamarli. 

Troppo largamente, troppo frequentemente appog- 
giati dalle coalizioni del momento di partiti politici, 
che forse, nel fondo, sentivansi tutti solidali degli stessi 
errori, poiché, o l'uno o l'altro dei loro più insigni uo- 
mini avevano preso parte a qualche pubblica ammini- 
strazione, noi vedemmo questi indulti quasi sempre, 
anzi sempre, concessi con un voto politico. 

Anche qui la questione pratica, la questione ammi- 
nistrativa, che era pure di tutta competenza, non solo 
della Corte dei Conti, ma eziandio della Camera, venne 
ridotta ad una questione politica ; il Ministro che chie- 
deva la sanzione di spese incostituzionali, fatte dai 
suoi predecessori, era sicuro del voto di questi, sedenti 
come Deputati alla Camera, e del voto dei loro ade- 
renti ; egli si dava l'aria di assumere un compito in- 
grato, ma generoso; egli, non parlava già per essi, oibò, 
ma per l'ente amministrasione. 
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Eppoi, chi sa mai, essendo Ministro, se fra un mese 
lo sarà tuttavia ? Li contiamo per dozzine in Italia. La 
previdenza è precipuo attributo d'un oculato ammini- 
stratore. 

Ed è essenzialmente, o Signori, mediante un voto 
politico, che furono sanzionate maggiori spese per 
224 milioni nel giugno 1868, auspice la Commissione 
del bilancio, della quale era Relatore l'onorevole Mar- 
tinelli, che con dispiacere più non veggo tra noi. 

Però giova avvertire che non furono soltanto le 
Commissioni del Bilancio, le quali abbiano riferito alla 
Camera intorno a queste autorizzazioni eccezionali, 
sempre postume, di spese consumate senza che essa 
ne conoscesse gli importi ed i titoli. 

Vi furono eziandio Commissioni speciali, istituite 
dalla Camera stessa, di quando in quando desiderosa 
di rendersi conto di tali maggiori spese, di esaminare 
quelle registrazioni che la Corte dei Conti dichiarava 
di avere eseguito con riserva, il che, come è noto a 
quanti mi ascoltano, implica un primo atto di ripro- 
vazione per parte della Corte dei Conti intorno alle 
spese presentate alla sua sanzione, in seguito alla 
quale riprovazione il Ministro, se vuole persistere, ri- 
presenta il titolo della spesa, dicendo : sotto la mia 
responsabilità intendo sia fatta; ed allora alla Corte 
non rimane altro che apporre il suo visto, e lasciare 
alla responsabilità del Ministro che abbia luogo la 
maggiore spesa da lui reclamata. 

Per queste registrazioni fatte con riserva dalla 
Corte dei Conti furono dalla Camera istituite delle 
Commissioni di tempo in tempo. Una, fra le altre, ne 
rammento, composta di autorevoli nostri colleghi, che 
tutti, meno uno solo, fanno parte anche di questa Le- 
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gislatura, gli onorevoli Ferracciù, Sandonnini (il solo 
che manchi dei nove membri, poiché in allora esiste- 
vano gli Ufficii, quindi le Giunte, anziché di sette, 
componevansi di nove membri) ; Ferracciù, Sandon- 
nini. Marolda-Petilli. Salvaenoli, Robecchi. La Porta, 
Macchi, Silvani e Botta. 

Questa Commissione si radunò nella state del 1867, 
periodo ardente nelle discussioni parlamentari, essen- 
dosi in allora agitata la grande questione dell'inca- 
meramento e conversione dei beni dell'Asse Ecclesia- 
stico. La Camera ricorda come quello non fosse il mo- 
mento più acconcio per intraprendere una discussione 
lunga, intralciata, importante, quale affacciavasi quella 
relativa ai Decreti registrati con riserva dalla Corte 
dei Conti, mentre tutta la nostra attenzione era ri- 
volta alla grave discussione cui poc'anzi accennai. 

Nondimeno è opportuno a sapersi che la Relazione 
era stata letta da quella Commissione, anzi, credo, 
presentata alla Camera. Comunque, è certo che alcuni 
frammenti di quella accurata Relazione ebbero pub- 
blica notorietà, perchè si videro stampati in qualche 
giornale. Epperò la Camera mi permetterà, a propo- 
sito delle maggiori spèse, di leggere soltanto poche 
righe d'uno di quei frammenti. Quando si saranno 
udite, parrà naturale a chiunque che quelle parole ab- 
biano in allora destato una sì viva impressione. 

Quell'autorevole Commissione così scriveva : « La 
o relazione esatta, minuta, coscienziosa della Corte 
« dei Conti... » (si trattava, pongasi mente, che la Com- 
missione aveva incarico di esaminare i Decreti regi- 
strati con riserva, pel solo anno 1685, anno in cui, se 
ben rammento, reggeva il portafoglio delle finanze l'o- 
norevole Sella)... « ci ha pòrto facile occasione di ap- 
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« profondire lo studio sulle cause che affliggono le no- 
li atre amministrazioni e le minacciano di rovina, vo- 
« gliamo dire le maggiori spese. A ciascuno che sia do- 
a tato di sano criterio si affaccia spontaneamente il 
« pensiero che, una volta ammesso come teoria il me- 
« todo di ricorrere a maggiori spese a beneplacito 
« dei ministri e degli amministratori (come sino ad ora 
a si praticò) nel Governo costituzionale, rimane infrut- 
t tuosa ed inutile la legge sui Bilanci presuntivi, i 
« quali ad ogni istante potrebbero essere mutati e ma- 
« nomessi con la facoltà e col facile mezzo di nuove e 
« maggiori spese, per rendere così illusorie le attribu- 
ti zioni del Parlamento. Da ciò l'inutilità dei Bilanci pre- 
« suntivi, da ciò l'arbitrio delle amministrazioni. La 
t qual cosa portata in consuetudine, se la nostra co- 
« scienza non rivelasse talifatti, come la Corte dei Conti 
a fece , e non li censurasse colla maggior possibile 
« energia e chiarezza degenererebbero in anarchia am- 
« ministrativa. 

« La lunga pratica e le continue occasioni ci hanno 
« insegnato essere questo un fatto, al quale bisogna 
« porre mente, per ovviare a maggiori inconvenienti ed 
« a più seni sconci. 

a La Corte dei Conti, con quel senno che la distingue, 
« nella sua Relazione ha segnalato alla nostra atten- 
« zione l'uso inveterato nei Ministeri di ordinare Man- 
o dati che ammontano complessivamente a milioni, per 
« maggiori spese sui fondi che erano già precedente- 
« mente esauriti. E ciò, si noti bene, avveniva, quantun- 
« que la Corte dei conti avesse già respinti i Mandati. 
« Questo fatto avrebbe dovuto produrre il salutare ef- 
« fetto di far cessare l'abuso ; ma troppo chiaramente 
« dalla Relazione risulta che i Ministeri seguitarono 
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0 nella loro via e, quel che è peggio, cercarono di coprire 
« il loro operato col mezzo di Decreti reali autoriz- 
zi zanti siffatte spese, appigliandosi al solito ripiego, che 
« sarebbero stati dappoi presentati al Parlamento ; per 
« la qual cosa la Corte dei Conti seguitò a registrarli 
a con riserva;- eppure tutti noi ricordiamo quante 
« speso si sono approvate per la sola ed unica ragione 
« della teoria dei fatti compiuti ! » 

Se queste gravi parole non bastassero, se non ba- 
stasse il rammentare eziandio come quella stessa Com- 
missiono proponesse 16 titoli di censura a carico dei 
varii Ministeri, per constatate violazioni della legge in 
materia di spese, constatate dalla Corte dei Conti (fra 

1 quali 16 titoli havvene, per citarne due soli, uno che 
si riferisce ad un duplicato pagamento, senza che l'E- 
rario venisse rifuso del doppio importo pagato, ed un 
altro che biasima il Ministero della guerra per 28 mi- 
lioni di lire, spese in somministrazione di panni, i 
quali 28 milioni non furono mai sufficientemente giu- 
stificati) ; se tutto ciò, dico, non bastasse, gioverebbe 
accennare un'altra importantissima Relazione consi- 
mile, redatta dall'onorevole Ballanti, in allora Deputato, 
la quale destò essa pure la più profonda e, diciamolo a- 
maramente, la più penosa impressione in tutto il paese. 
Ma anche su questa Relazione si passò oltre, come su 
tutte le precedenti, e non se ne fece più nulla. 

Nel 1868, giunti a questo stato di cose senza che 
mai si discutesse Y indole delle maggiori spese, l'ono- 
revole conte Cambray-Digny, allora Ministro, un bel 
giorno si presentò alla Camera, sclamando a un dipresso 
così: « Signori, facciamo finalmente casa nuova; havvi 
nei conti dell'amministrazione un cumulo di milioni 
spesi in eccedenza alle cifre dei bilanci; ciò imbarazza 
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l'andamento dell'esame dei conti; io vi domando di 
volere raggruppare tutte queste partite di spese, e di 
accordare una sanatoria generale a quanto si è fatto 
di irregolare in questa materia. Ammetto, soggiungeva 
sempre l'onorevole Cambray-Digny, ammetto la gra- 
vità di questa domanda, poiché trattasi di dare la vo- 
stra sanzione a circa 224 milioni di maggiori spese, 
compiutesi a tutto l'anno 1867 ; ma con questa cifra 
si chiudono alfine tutte le partite, ve ne posso accer- 
tare; gli è proprio un saldaconto finale. » 

Or son tre giorni, del resto, l'onorevole Cancellieri 
leggeva le stesse parole pronunziate dall'onorevole 
Cambray-Digny, il quale assicurava la Camera, anzi 
pareva giurasse, che ammessi quei 224 milioni, era un 
affare finito, e non si sarebbe discorso mai, mai più, 
di maggiori spese, davanti alla Camera. 

Relatore su quella proposta era l'onorevole Marti- 
nelli, per incarico della Commissione del Bilancio, 
come dissi esordendo nel mio discorso. La Commis- 
sione proponeva naturalmente la convalidazione; que- 
sta venne difesa con la solita sua vivacità anche dal- 
l'onorevole j Minghetti ; vi si opposero gli onorevoli 
Mancini, Cancellieri, e parecchi altri Deputati, io fra 
questi: anzi io chiesi, come era nell'intendimento 
eziandio degli onorevoli miei amici e colleghi che divi- 
devano il mio parere, chiesi, dico, la sospensiva, e ne 
dimostrai l'opportunità. Eravamo ai 29 giugno ; se- 
condo accade spesso, specialmente in quella stagione, 
e soprattutto, pur troppo, in discussioni di questa na- 
tura, eravamo alla Camera un'ottantina all'incirca; 
pericolava il voto ; il numero legale, d'altronde, non 
v'era; si rimandò la votazione al giorno successivo. In 
quel giorno, sopraggiunto un centinaio e più di Depu- 
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tati che non eransi trovati presenti il dì precedente, 
la Camera si trovò appena appena nel numero voluto 
dal regolamento ; ed una maggioranza, che io mi per- 
metto di chiamare politica, una maggioranza composta 
per tre quarti di coloro che non avevano assistito alla 
discussione, accordò il sospirato indulto generale. 

Nondimeno le osservazioni che io aveva avuto l'o- 
nore di sottoporre alla Camera, e con me gli onorevoli 
Cancellieri e Mancini, avevano destato qualche impres- 
sione. 

La maggioranza politica disse: Or via, passino i 
224 milioni, ma però siano gli ultimi, e siccome non 
abbiamo elementi bastevoli per giudicare l'indole di 
queste spese, accettiamo Yordine del giorno proposto 
dal deputato Cancellieri sulla necessità delle giustifi- 
cazioni future, che il potere esecutivo dovrà esibire per 
questi 224 milioni di maggiori spese. E la Camera, 
mentre per appello nominale respingeva la sospensiva 
da me proposta, ed aderiva all'indulto domandato dal 
conte Cambra y-Digny , votava all'unanimità questo Or- 
dine del giorno, presentato e difeso dall'onorevole Can- 
cellieri : « La Camera, aWunico fine di non protrarre 
« più a lungo V assestamento dei conti arretrati, e ri- 
« servato alla discussione degli stessi il giudizio sul 
« merito deUe spese, passa alla votazione degli arti- 
fi coli. » 

Dopo il giugno 1868 non si discusse più di queste 
materie alla Camera ; non di maggiori spese, non di 
conti consuntivi, nò d'altro di simile. Eh! sì. Avevamo 
ben altro a fare. 

Col conte Cambray-Digny avevamo la Regìa dei ta- 
bacchi, avevamo il Macinato, avevamo il consolida- 
mento del Corso f orzosol Coll'onorevole Sella ci vennero 
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poi le economie fino all'osso, la doppia e tripla dose 
di chinino, i doppii decimi, Y Omnibus, ora rovesciato 
a mezza via perdendo le ruote, e nuovi aggravi d'im- 
poste, e nuovo e più duro consolidamento del corso 
forzoso, e sempre la Banca, questa vera regina di tutte 
le situazioni delle finanze del Regno d'Italia. Troppa 
carne, e troppo saporita, eravi al fuoco, perchè ci ri- 
manesse il tempo di ritornare su questi arretrati di 
conti, rimasti allora in sospeso. 

Ora ci siamo alfine venuti; ora la riserva, che im- 
plicava Yordine del giorno dell'onorevole Cancellieri, 
deve essere alfine esaurita. Come la Camera ha udito, 
quest'Ordine del giorno riservava il giudizio sul merito 
delle maggiori spese, che si erano fatte inconstituzio- 
nalmente, in eccedenza dei bilanci, al tempo in cui 
si sarebbero esaminati i conti amministrativi, ed a 
questo patto, soltanto, si sanavano i 224 milioni. Ci 
si presentano adesso i conti amministrativi, che ven- 
gono trasmessi alla Camera mediante la Corte dei 
Conti ; ma adesso non solo non si discutono (poiché 
davvero non è questo un discuterli: la stessa Commis- 
sione dichiarò esserle imposibile esaminare un così 
immenso cumulo di conti, di carte e di documenti, dei 
quali, dice l'onorevole Morpurgo, si spaventerebbe la 
Camera), non solo, dico, non si discutono, ma vi si 
aggiungono nuovi milioni di maggiori spese, rimetten- 
dosi a quanto ne dice la Corte dei Conti. 

Ma la Corte dei Conti osserva che, in quanto alle 
entrate, non vi sono gli elementi per pronunziare una 
decisione. 

In quanto alle maggiori spese, essa si riferisce alle 
molte precedenti sue Relazioni, le quali noi ora non 
discutiamo. 
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' Ora , o Signori, se quelle Relazioni speciali della 
Corte dei Conti implicano severo biasimo per moltis- 
sime delle maggiori spese (non avrei che a leggerle, se 
non fossero a decine, per provarlo), se anche nella sua 
Relaziono generale sui Conti amministrativi dei sei 
anni, come citerò fra breve, la Corte dei Conti deplora 
le insufficienti giustificazioni, il disordine amministra- 
tivo, or via, mi si risponda: è necessario, è logico, è, 
direi persino, morale, che noi approviamo conti di cui 
non conosciamo la portata, ai quali mancano gran 
parte dei documenti a corredo ? 

È così che noi daremo forza ed autorità alle nostre 
istituzioni? 

Io lo chiedo all'onorevole Morpurgo, relatore di 
questa Commissione. 

Frattanto leggo quanto egli scrive intorno alle mag- 
giori spese nella sua relazione. 

Uditelo: 

« Ma dove si presentano irregolarità manifeste e 
« che non si potrebbero passare sotto silenzio è in 
« quella parte che prende il nome di maggiore spesa. 

« Esaminando il prospetto , si scorge che la somma 
e complessiva di lire 1,157,786,841. 13, che abbraccia 
« le maggiori spese, va scomposta in due parti : la 
« prima e più rilevante è quella che sta al riparo da 
c ogni censura dal punto di vista della osservanza 
« della legge di contabilità; essa comprende la somma 
« di lire 1,007,440,282. 28, che è integralmente coperta 
« dal voto del Parlamento, mediante leggi o mediante 
« decreti reali convertiti in legge ; le altre due somme 
« di lire 108,549,583. 36 e di lire 41,796,975. 49 rap- 
c presentano invece una spesa colla quale le discipline 
e della legge di contabilità furono violate, perchè in 



Digitized by Google 



16 I CONTI AlOimiSTBAim DHL «boro d'itali* 

■ ■■' 

« parte questa spesa fa autorizzata con decreti a cui 
« mancò la convalidazione posteriore, in parte Tenne 
t effettuata anche senza l'autorizzazione dei decreti, 

« Per comprendere la gravità dei fatti che stiamo 
a esaminando, basta ricordare che il controllo proven- 
ti tivo parlamentare sulla spesa, o l'osservanza di 
a espresse formalità in circostanze eccezionali, è una 
a delle più preziose guarentigie costituzionali ; e non si 
« può essere esitanti nell'affermare che, eziandio in 
a mezzo a difficoltà amministrative più volte consta* 
« tate, anche fra gl'impacci di una legge imperfetta e 
a di cui si riconobbe necessaria la riforma, il potere 
o esecutivo avrebbe dovuto astenersi dall' introdurre 
« nei bilanci spese che mancavano della voluta legaliz- 
« zazione costituzionale. Cosicché non senza vivo rin- 
« crescimento deve constatarsi che le disposizioni con- 
ci tenute nel capitolo secondo del regio decreto 3 no- 
« vembre 1861 vennero talvolta poste in non cale 
« durante il periodo finanziario che esaminiamo. » 

Non è, o Signori, dai banchi dell'Opposizione, che 
partono queste severe parole. Non son io che le ho 
scrìtte, per quanto sarei disposto a soscriverle. È un 
Deputato della parte governativa, è l'onorevole Mor- 
purgo, quello che vi fa toccar con mano gli abusi, i di- 
sordini, le illegalità nelle niaggiori spese di cui ora io 
ragiono. 

Con la grande autorità che le deriva dal mandato 
ricevuto, dalla scienza e dalla coscienza dei suoi com- 
ponenti, la Commissione, alla quale la Camera, e per 
essa il degnissimo presidente del nostro Comitato pri- 
vato, delegò l'incarico di studiare questi conti... 

MORPURGO, relatore. È stata la Camera. 

SE1SU1T-D0DA. Tanto meglio...; la Commissione, dico, 
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con la sua autorità avvalora tutte le mie argomenta- 



Pure, nella presente discussione, sembra che questa 
intenda, non dirò schermirsi, ma quasi 
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contenute nella sua Relazione, scaricandosene, come di 
un pesante fardello, sulla Corte dei Conti. Con ciò essa 
non fa che convalidare viemmaggiormente le proprie 
affermazioni scritte, non fa che aggiungervi autorità. 
Non basta il dire col verso dell'Ariosto : 

Mettendolo Tarpino, anch'io l'ho messo... 

La Commissione ha criterii suoi proprii, ha nel suo 
seno uomini competenti ; non le mancavano i mezzi di 
esaminare ciò di cui deve rispondere alla Camera. In- 
vocando, in discolpa della sua Relazione, la Corte dei 
Contala Commissione, ripeto, non fa che accrescere au- 
torità alla Relazione medesima. Che se anche non com- 
pulsava (come ci raccontò, il 2 1 corrente, l'onore voi e 
Morpurgo, nella prima tornata di questa discussione), 
se anche non compulsava le migliaia di conti, ad uno 
ad uno, mancandole a ciò il tempo e la lena, gli è certo, 
però, che qualche cosa la Commissione avrà esaminato, 
almeno nei punti salienti, intorno alle maggiori spese. 
Non lo pongo in dubbio, pel rispetto che devo alla 
ben nota diligenza di quei nostri colleghi. 

Ma, pur troppo, è mestieri constatare che, nè nella 
Relazione nè nei Prospetti che vi succedono, si trova 
una parola di giustificazione di queste maggiori spese, 
mentre pur si deplora che se ne sieno consumate per 
sì gran numero di milioni, senza ammissibili giustifi- 
cazioni della violazione dell'organismo costituzionale. 

Del resto, e dopo tutto, poiché la Commissione stima 

2 
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opportuno scaricarsi della sua autorità, od almeno 
contemperarla a quella della Corte dei Conti, io la 
prenderò in parola, e le risponderò : tanto meglio. Dirò 
adunque alla Camera che cosa ne pensi anche la Corte 
dei Conti. 

Le Relazioni della Corte dei Conti fuori di questo 
recinto non sono lette, almeno lo sono difficilmente, 
eccetto che da funzionarli, i quali, curanti della pub- 
blica gestione di cui fanno parte, vi si interessano. Di- 
ciamolo francamente : non sono neppure lette da tutti 
noi, da tutti quanti qui siamo. 

E opportuno quindi si vegga da tutti, anche fuori di 
quest'Aula, da quali criterii l'onorevole Commissione 
attuale desume, nella relazione della Corte dei Conti, 
il parere che fece proprio. La elaborata Relazione 
della Corte dei Conti esordisce cosi : 

a L'esercizio finanziario dell'anno 1861 • ♦ . # . ■ 

Ma, mi si consenta d'interrompere per un momento, 
onde far precedere a questa lettura una larga e chiara 
parentesi. 

Mi sobbarco al poco ameno e faticoso compito di 
lettore pubblico, appunto nell'intento, oltre che di ap- 
poggiare ai fatti il mio ragionamento, di far sì che nel 
resoconto stenografico delle nostre discussioni riman- 
gano consegnati questi documenti; e così quanti non 
hanno agio di procacciarseli, veggano con quanta chia- 
rezza, con quanta dottrina e dignità un'importante ed 
autorevole istituzione dello Stato, qual è la Corte dei 
Conti, degna di ogni elogio pel modo con cui funziona, 
utilissima al controllo delle finanze dello Stato, ap- 
prezzi la condotta amministrativa degli uomini che da 
tanti anni si succedono nel Governo del regno d'Italia. 
Mi preme che queste parole vengano registrate, onde 
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non si dica che da questo lato della Camera (Sini- 
stra), d'altro non ci occupiamo che di questioni po- 
litiche e personali, postergando i più serii interessi 
della nazione. 

• D'ordinario nelle mie parole, quantunque non fre- 
quenti in quest'Aula, non si ravvisano dai giornali fa- 
vorevoli alle amministrazioni passate, e quindi all'at- 
tuale, altro che delle personalità. 

Ora si scrive: è una personalità dell'onorevole 
Seismit-Doda contro l'onorevole Sella. Quando era mi- 
nistro per le Finanze l'onorevole Cambray-Digny, le 
mie parole si dissero personalità contro lui ; si dis- 
sero personalità anche quelle che spesi contro l'ono- 
revole Scialoja, quando egli reggeva le nostre finanze 
sommergendole nel Corso forzoso. 

È vero, sì, affemia! avvi una personalità costante, 
implacabile, in tutto ciò; ma è una personalità contro 
il sistema che ci governa e che si personifica sempre 
in uomini eguali, contro il sistema che ci condusse alle 
tristi condizioni nelle quali versiamo. 

Chiusa la necessaria parentesi, ripiglio la Relazione 
della Corte dei Conti e prego la cortesia della Camera 
di volervi prestare attenzione : 

« L'esercizio finanziario dell'anno 1861 fu chiuso, e 

• i conti amministrativi e il conto generale dell'animi- 
« nistrazione delle finanze vennero già sottoposti al- 
« l'approvazione del Parlamento. » 

• (È bene però si sappia che non furono ancora ap- 
provati.) 

a I successivi esercizi del 1862, 1863, 1864, 1865 e 
a 1866 non vennero del pari definitivamente chiusi. 
« Non furono accertati i resti attivi e passivi di cia- 
« senno di essi, non fatti i necessarii e regolari tras- 
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« porti rispettivamente dall'uno all'altro, non liqui- 
« date e passate in scrittura definitiva gran parte delle 
« spese di riscossione e di giustizia, e di quelle fatte 
a in via provvisoria. Di qui l'inadempimento al pre- 
« cetto della legge concernente la formazione e pre- 
te seriazione dei conti amministrativi per l'assetto de- 
« finiti vo del bilancio. 

« Inutile sarebbe riandare le cagioni di un fatto cosi 
« anormale, le quali furono non solo gravi, ma molte. 
« Inutile anebe l'accennare come la mancanza dei conti 
« consuntivi dell'amministrazione dello Stato non po- 
li teva non rendere poco corrispondenti alla realtà dei 
« bisogni e dei fatti amministrativi le presunzioni dei 
« bilanci annuali, e poco precise le situazioni finan- 
« ziarie, ebe era forza desumere da notizie incompiute, 
i da fatti non definitivamente accertati e da cifre non 
« ancora esattamente liquidate. 

« La Corte dei conti, nelle sue Relazioni al Parla- 
« mento, non cessò mai di lamentare questo stato di 
« cose e di far voti perebè la legge fosse osservata. 

« Invece di conti speciali di ogni Ministero, per eia- 
a scuno degli esercizi dal 1862 al 1867 separatamente 
« considerato, si è compilato per ogni Ministero, un 
« solo conto generale pel suddetto periodo comples- 
« 8Ìvo. Imperocché non si sono veramente avuti sei 
« esercizii, ciascuno distinto dall'altro, ma un esercizio 
« solo, dal 1862 al 1867, diviso in sei parti, conso- 
li guenza necessaria dell'eccezionale condizione di cose 
« durata per quel non breve periodo di tempo nel 
« quale tutte le contabilità rimasero aperte. 

« A questa segue una seconda deviazione dalle 
« norme ordinarie. In ogni conto speciale le somme 
« stanziate in bilancio, o autorizzate da posteriori leggi, 
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• bì sono cumulate iu una cifra sola coi fondi traspor- 
ti tati dai bilanci precedenti; al modo stesso che, senza 
« distinzione di contabilità, si sono cumulati i mandati 
« spediti sui fondi del bilancio corrente con quelli spe- 
t diti sui resti del bilancio dell'esercizio precedente. E 

• tutto ciò per la medesima causa e pel medesimo fatto, 
t cbe non vi fu vera e propria distinzione di esercizii. 
t Trasportati i resti passivi da uno ad altro esercizio, 
« ed uniti ai fondi del bilancio in corso, gli avanzi di 
c un esercizio servirono a coprire le deficienze di un 
« altro. Per molti capitoli di spesa si operò un vero 
t compenso fra annata ed annata. Per altri furono ol- 
o trepassati i fondi disponibili... 

« U n'ultima osservazione occorre poi di fare intorno 
a al modo col quale nei conti sono riportate, e intendesi 
« di regolare definitivamente, le maggiori e nuove spese. 

c Alcune di esse furono già autorizzate e approvate 
t per legge... 

« Altre furono solo provvisoriamente autorizzate 
« con decreti reali... 

t Altre finalmente non sono approvate nè per legge, 
« nè per decreti reali. 

« Importa ora di notare che tutte le maggiori spese 
« non approvate p?r legge sono nei conti amministra- 
« t i vi riportate senza distinzione, sia che fossero state 
a autorizzate o no per regi decreti; e di tutte si chiede 
« l'approvazione del Parlamento col progetto di legge 

• di assetto del bilancio. 

t Avrebbe dovuto precedere alla formazione e pre- 
t sentazione dei conti l'approvazione legislativa dei 

• regi decreti non ancora convalidati, non meno che 
« delle altre maggiori e nuove spese, non autorizzate 
t nemmeno per decreto reale. Per le stesse spese di 
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« ordine e obbligatorie sarebbe stata necessaria l'ap- 
« provazione per regio decreto delle somme pagate in 
« eccedenza dei fondi inscritti in bilancio... 

« Giacché l'approvazione legislativa non si era do- 
ti mandata subito, e le spese erano non solo autoriz- 
« zate, ma fatte, è potuto parere all'amministrazione 
« più conveniente chiedere al Parlamento un voto di 
« approvazione delle spese non presunte, ma realmente 
t effettuate, e a codesto scopo si doveva liquidare, 
a come si è fatto ora, la gestione di sei anni, e cono- 
« scere i risultati di sei esercizi, di cui l'ultimo solo fu 
a definitivamente chiuso. Questa osservazione milita 
« anche per le maggiori spese, non autorizzate neppure 
« provvisoriamente per decreto reale. » 

Ma, arrivato a questo punto della lettura, nasce il 
dubbio se le maggiori spese, per le quali la Corte dei 
Conti deplora il modo con cui vennero compiute, fos- 
sero almeno giustificate davanti alla Corte medesima. 
Hawi modo di provare che tutte le spese sieno state 
fatte realmente nel preciso importo che viene indicato 
dalla Commissione? 

Siamo noi certi che oggi la cifra di maggiori spese 
che andiamo a votare, sia proprio finale, l'ultima? 
Ovvero sarà Vultima come lo furono i 224 milioni, di tre 
anni addietro, del conte Cambray-Digny, ai quali 224 
milioni adesso se ne aggiungono, mediante questa 
legge, altri 150? 

Premesso, in via di fatto, che se l'esibizione del 
conto amministrativo, per le spese occorse, scarica la 
responsabilità, per così chiamarla, aritmetica della fi- 
nanza, non si può dire sanata però la responsabilità 
reale degli Agenti del Governo (e quindi del Governo 
che se ne vale) sino a che non sieno stati presentati 
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alla Corte dei conti i conti giudiziali e da essa appro- 
vati, nè quindi si può conoscere la spesa terminativa 
riferibile ad un dato esercizio, io leggerò ora alla Ca- 
mera che cosa dice la Corte dei Conti intorno all'esi- 
bizione dei documenti per parte della Finanza : 

« Fino ad ora non è pervenuta alla Corte la serie 
« completa dei conti giudiziali dei tesorieri e degli al- 
v tri agenti pagatori per nessuno degli esercizii scaduti 
« dal 1862 inclusive al 1867. 

« Per tutti gli esercizi dal 1862 al 1867 mancano, 
a come si è detto, i conti de 1 ricevitori generali e dei 
a circondariali. Oltre a ciò, mancano per l'esercizio 
« 1862 i conti di due tesorieri, pel 1864 ne perven- 
ni uero 43, pel 1865 ne furono trasmessi soltanto 32, e 
« pel 1866 e pel 1867 pervennero solamente i conti 
« della tesoreria centrale e quelli delle casse di Bar- 
« donnèche e di Modano. Nel 1868 vennero poi tras- 
« messi i conti del debito pubblico dal 1862 al 1866 ; 
a quello del 1862 è stato anche giudicato, e si prose- 
« gue con alacrità il lavoro di revisione degli altri. Ma 
a in ogni modo, allo stato presente delle cose, nessun 
« riscontro potrebbe utilmente farsi coi risultati del 
u conto amministrativo del Ministero delle finanze, sì 
« perchè molti pagamenti di rendite iscritte sul Gran 
« Libro e formanti parte del debito dello Stato, nelle 
« varie sue categorie, sono fatti direttamente dall'am- 
or ministrazione del Tesoro, e non figurano quindi nei 
« conti giudiziali del cassiere del debito pubblico, e sì 
« ancora perchè, essendo i conti giudiziali resi per 
« anno, e il conto aniministrativo per esercizio, sarebbe 
« necessario, per concordarne i risultati, avere presenti 
« anche i conti del cassiere pel 1867 e pel 18C8, che 
« non ancora sono stati presentati alla Corte. » 
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Come ha udito la Camera, la Corte dei Conti, per 
debito d'ufficio, dichiara che mancano gli elementi 
compiuti, i conti giudiziali. 

La verità non può emergere, al dire della Corte, che 
che dal confronto dei conti amministrativi coi giudi- 

Maae. amministrativamente, sono classificate le sDese 
fatte, onde scaricarne gli agenti della finanza, si può 
credere che ciò basti a precisare la vera cifra in cui 
furono fatte, senza il conto giudieiale, che la Corte 
aspetta tuttora? 

La Camera quindi, a mio credere, non è in grado 
di portare un sicuro giudizio, allo stato attuale delle 
cose, sopra le maggiori spese, più che noi sia la Com- 
missione, la quale riferi intorno a questo progetto di 
legge. 

Ciò posto, che la Camera poi, riservandosi di pronun- 
ziare un giudizio sull'indole e sulla legalità delle spese, 
rappresentate da quei 224 milioni votati del 1868, in- 
tendesse occuparsene proprio in questa occasione, e 
non in altre, è troppo manifesto dal quasi unanime 
voto d'allora ; che, cioè, il merito delle spese sarebbe 
da essa giudicato quando le si presentassero i conti 
amministrativi. 

Questo giorno è venuto. Noi abbiamo sul tavolo dei 
volumi, ai quali si diede il nome di conti ammini- 
strativi. 

Ma insieme ai volumi, irti di contraddizioni, e semi' 
nati di lacune, noi, o Signori, che cosa ci vediamo di- 
nanzi? 

Ci vediamo dinanzi un'amministrazione che si pre- 
senta a chiederci, con lunghe e melliflue parole, un'ap- 
provazione in massa di tutti questi conti, quasi direi, 
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senza esame ; e non solo, ma anche senza documenta- 
zioni sufficienti ; il che, per quanto sembri grave, io 
posso con tutta sicurezza affermare, perchè la Corte 
dei Conti dichiara incompleti ed insufficienti i docu- 
menti delle entrate, non definitivi e non riscontrati 
coi conti giudiziali quelfi delle uscite, e la Commis- 
sione, che ora ci riferisce, fa eco a queste dichiara- 
zioni della Corte dei Conti. 

Dopo la votazione condizionata, accaduta nel giugno 
1868, intorno ai 224 milioni di maggiori spese, noi ve- 
niamo ora ad ammetterne altri 150, senza adempiere 
a quella condizione che ci eravamo imposta per tran- 
quillare il paese, dimenticando l'Ordine del giorno vo- 
tato con tanta solennità, smentendo le riserve con cui 
la maggioranza d'allora, purché i 224 milioni passas- 
sero, temperò l'imprudenza del voto. Sta bene ; ed è 
sempre così nel Parlamento italiano. 

Ora si tratta adunque, nò più nè meno, di dover ac- 
cordare un'assoluzione completa, generale, proprio 
papale, urbi et orbi, di tutto, di tutto insieme, di tutti 
i conti, amalgamati in una strana miscea dal potere 
esecutivo durante sei anni, aggiungendo anche l'indul- 
genza plenaria per tutte le infrazioni dei bilanci, che 
vennero ecceduti, insciente il Parlamento, soltanto di 
qualche centinaio di milioni : mille cento e cinquanta- 
sette milioni, durante sei anni l 

Non vi pare, onorevoli colleghi, un po 1 larga questa 
assoluzione? Fosse data almeno in articulo mortis, al 
sistema che ha governato sinora le nostre finanze I 

Ma, pur troppo, noi non faremo, indulgendo sempre, 
che sempre più rafforzarlo. E vedete già che l'onore- 
vole Sella, or ora, al 15 marzo, dichiara che non in- 
tende presentare alla Camera nè la situazione del Te- 
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soro al 31 dicembre 1870, nè il bilancio rettificato pel 
1871, nè quello di prima previsione pel 1872, come la 
nuova legge di contabilità gli prescrive. Vedete che il 
sistema ci prende gusto, a queste periodiche assolu- 
zioni da noi accordate. 

Ma, credete voi che in questo modo si riordineranno 
le nostre amministrazioni? Credete voi che si raffor- 
zerà l'autorità delle nostre istituzioni ? Non si venga a 
dirmi: fu un'altra Camera quella che motivò la riserva 
del giudizio sui 224 milioni allora sanciti, proponen- 
dosi di esaminarli allorché si discutessero i conti am- 
ministrativi. No ; o Signori, è sempre il potere legisla- 
tivo che sta davanti al paese ; è sempre il potere ese- 
cutivo che siede su quei banchi, e che deve rispondere 
della gestióne del pubblico denaro, qualunque sia il 
Ministro che presiede alle nostre finanze. 

Noi, qui, siamo sempre responsabili, da una Legisla- 
tura all'altra, davanti ai paese, di quanto abbiamo vo- 
tato, poiché siamo qui per fare le leggi e per vegliare 
alla loro osservanza. 

Ma pur troppo, o Signori, diciamolo schiettamente, 
noi non sogliamo far altro che delle riserve, sempre ri- 
serve ; noi gittiamo tutto nel gran magazzino delle ri- 
serve, anche quando si tratta di cose amministrative, di 
assestamento di conti, dei quali non possiamo essere 
pienamente persuasi, poiché mancano della voluta evi- 
denza. Noi sogliamo dire « per ora, votiamo ; ritorne- 
remo dopo sull'argomento. » 

E così approviamo intanto tutto quello che piace al 
potere esecutivo proporci. 

Questa nostra perpetua riserva, molto più illusoria 
della riserva metallica della Banca (la quale, come con- 
statò VInchiesta, era in buona parte formata di vaglia 
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del Tesoro, anziché dì metallo), questa nostra riserva è 
proprio un cencio di carta a corso forzoso, una pro- 
messa fatta al paese, che rimane sempre inadempiuta, 
un pagherò che non si converte mai in valuta! 

Ma pure è mestieri, una volta o l'altra, stringere i 
conti; lo approvarli senza esame, come ora si fa, sarà 
l'ultima rovina della nostra amministrazione. 

Da un Ministero ad un altro, da una Giunta all'al- 
tra, da una Sessione ad un'altra della stessa Legisla- 
tura, ed infine dall'una all'altra Legislatura, noi an- 
diamo scaricando la responsabilità uno sull'altro, nella 
redazione, nella esibizione, nell'esame delle leggi e dei 
conti, nella gestione dei più importanti affari del nostro 
paese. 

I Ministri sulla Camera, la Camera sui Ministri, gli 
amministratori speciali e su questi e su quella, tutti 
scaricano a vicenda gli uni sugli altri la responsabilità, 
che è di tutti ; andiamo tutti sospingendo questo enorme 
sasso di Sisifo del nostro disavanzo ; e quando, quere- 
lando tra noi, stanchi, trafelati, ce lo vediamo di nuovo 
rotolare sul capo, ohi allora accorrono qui i Ministri 
a gridare l'allarme, ad impaurirci con lo spettro del 
fallimento. 

Allora imposte, doppia, tripla dose di chinino, come 
dice l'onorevole Sella. Allora espedienti di ogni na- 
tura : le Regìe, gli appalti, la Banca 1 (Bravo 1 Bene! a 
sinistra) 

Sì, o Signori, a ciò siamo condotti dal continuo dif- 
ferimento dell'assetto delle nostre amministrazioni ; è 
dal loro disordine che scaturisce precipuamente il na- 
stro dissesto finanziario ; noi lo sentiamo, lo ripetiamo 
ogni giorno, e nulla facciamo per ripararvi. 

Gli è bensì vero però che, in compenso, ci lasciamo 
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andare a belli ed eloquenti discorsi politici, e veniamo 
tra noi a mezza lama, per sapere qnal partito riuscirà 
vittorioso dalla giostra ; è vero che troviamo anche il 
tempo di consacrare circa tre mesi, meno le vacanze 
carnevalesche, a dottissime e sottili discussioni di teo- 
rìe teologiche sul potere spirituale del Papa e sulla li- 
bertà della Chiesa I 

Ma, o Signori, qualche cosa, in fatto di amministra- 
zione e di finanze, oltre che le imposte sempre aggra- 
vate, oltre che l'aumento della carta della Banca, qual- 
che cosa si dovrebbe pur fare ; lo reclama il paese; lo 
attende da noi. 

Adempiamo noi a questa legittima aspettazione, ap- 
provando ora in massa, come ci si chiede, conti in- 
formi, confusi, non chiari, dichiarati incompleti nella 
loro giustificazione da una istituzione tanto compe- 
tente quale è la Corte dei Conti? Vi adempiamo ap- 
provando maggiori spese, la cui giustificazione piena 
si ribella al controllo, la cui incostitueionaliià viene 
proclamata dalla stessa Commissione che li difende, 
composta di uomini quasi tutti appartenenti, per le 
loro opinioni, alle amministrazioni che trattasi di giu- 
dicare? (Bravo I a sinistra) 

Ma delle maggiori spese ho parlato abbastanza. 

Veniamo ora alla seconda questione, a quella dell'e- 
same dei conti. 

1 conti, o Signori, anche indipendentemente dalla 
questione delle maggiori spese, si devono ammettere 
quali ci vengono presentati dall'onorevole Sella ? 

Rammenterà la Camera che l'onorevole Sella, nel 
giorno della sua prima esposizione finanziaria, facen- 
dosi recare dagli uscieri, con vistoso apparato, parecchi 
enormi volumi, che andava ammonticchiando sul suo 
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banco, sclamò con aria solenne, additandoli a noi: ve- 
drete Volta filosofia che in essi si contiene 1 

L'alta filosofìa ce la commenta ora la Corte dei 
Conti, nella sua Relazione che a quei volami si riferisce. 

Onde essere giusto anche con gli assenti, devo anzi- 
tutto notare che fu l'onorevole Cambray-Digny quegli 
che iniziò l'inconsulto e disordinato compendio di 
conti contenuto nei volumi in discorso. 

All'onorevole Sella toccò soltanto la soddisfazione di 
farsene lo esibito re e il difensore per primo alla Camera, 

È dunque mestieri che noi esaminiamo tutti questi 
conti. Come mai la Camera, osserva taluno, potrà esa- 
minare tanti volumi, qualora essa non si affidi, come ha 
fatto, ad una competente Commissione, e non deleghi 
la propria fiducia ad alcuni colleghi, i quali, solita- 
mente meglio versati in questa materia, possano, con 
più speciale cognizione di causa, sottoporre al ver- 
detto della Camera un loro ragionato parere, giustifi- 
candone le conclusioni? 

Trovo logico e giustissimo questo procedimento. In 
un'Assemblea politica le questioni di finanza e d'am- 
ministrazione pur troppo bordeggiano da un lato al- 
l'altro della Camera, urtando in mille scogli, senza 
toccare quasi mai al porto. È perdonabile, o Signori, se 
talvolta noi, preoccupati da gravi questioni politiche, 
relative al nostro assetto interno, e soprattutto adesso, 
che si tratta di sovrapporre la cornice all'edificio della 
nostra unificazione politica, ci rimettiamo, in qualche 
questione speciale, al senno ed alla competenza di al- 
cuni nostri colleghi. Questo senno e questa competenza 
io appunto invoco nella Commissione che ci sta da- 
vanti, per dimostrare alla Camera quanto sia grave il 
voto su cui essa viene oggi chiamata a pronunziarsi, 
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quanta sia per lei la necessità di esaminare attenta- 
mente le questioni su cui riferisce l'onorevole Com- 
missione, eletta dalla nostra fiducia. 

Ciò premesso, udite che cosa vi dice, o Signori, la 
vostra Commissione nella sua Relazione: 

« Da ogni parte si venne esprimendo sempre più 
« vivo il convincimento che, mancando Pesercizio del 
« controllo parlamentare sui bilanci già chiusi, non si 
« potessero avere sicure guarentigie di ordinata am- 
« ministrazione, nè fosse consentito di pronunziare un 
« giudizio maturo sugli ordinamenti della contabilità, 
« nè agli stessi bilanci preventivi potesse darsi il con- 
ci veniente assetto, nè da ultimo potesse dirsi appli- 
« cata pienamente, a questa parte sì importante del 
« Governo, la dottrina costituzionale. La quale ultima 
« considerazione è sì vera e sì calzante, che il potere 
« esecutivo spontaneamente affrettavasi in altro tempo 
« ad affermarla; e ci sembra degno di ricordo che in 
« un progetto di legge, presentato alcuni anni addietro 
« al Parlamento, a rendere pieno il controllo parla- 
ti montare non ritenevasi sufficiente guarentigia la pre- 
ti sentazione del rendiconto generale della Corte dei 
« Conti e da essa al Parlamento ; ma veniva proposto 
« che ciascun ministro dovesse compilare separata- 
ci mente il suo conto e che per ognuno di essi do- 
ti vesse pronunziarsi un voto speciale. In questa guisa 
t si mirava ad ottenere che la responsabilità di ciascun 
« Ministro si trovasse meglio determinata davanti al 
« suo giudice sovrano, il Parlamento. » 

Ed arrivata a questo punto, l'onorevole Commis- 
sione soggiunge: 

« La presentazione di questi conti segna pertanto 
« nel nostro ordinamento amministrativo un progresso 
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« che può gareggiare d'importanza coll'opera legisla- 
« tiva che unificò verso la fine del 1864 il complicato 
« edificiojdelle finanze del regno, e che avrà il suo com- 
« plemento finale quando avvenga il sospirato equili- . 
t brio fra l'entrata e la spesa. 

t Senza dubbio anche in questa occasione il Parla- 
« mento è posto in grado di esercitare più completa- 
ci mente la più preziosa delle sue attribuzioni, esami - 
« nando se il potere esecutivo abbia operato confor- 
« memento alle leggi ; ma la forma riassuntiva ed irre- 
« golarc in cui i conti potevano essere compilati, e 
« l'implicito apprezzamento delle cause che condussero 
« a questa deviazione dalle forme più perfette, la- 
c sciano indovinare buon numero dei fatti che dalle 
« indagini saranno chiariti e che prefiggono norme iu- 
« consuete agli stessi giudizi. 

« Al modo ed agli effetti di questa presentazione, 
« non meno che alle questioni amministrative derivanti 
u dalla gestione finanziaria, dovette pertanto la Giunta 
« rivolgere la propria attenzione. Senonchè la materia, 
■ per se stessa arruffata e complicatissima, parve più 
a malagevole a trattarsi per la novità dell'assunto. 
« Benché le leggi a cui deve riferirsi ogni revisione dei 
a conti abbiano dovuto osservarsi dai Ministri e dai 
« loro agenti, il Parlamento non esaminò in alcun 
« tempo il modo con cui questa osservanza si effet- 
« tuasse: per la prima volta i risultameli definitivi 
a dell'amministrazione finanziaria del Regno vengono 
« sottoposti al suo sindacato; ed accingendosi ora a 
« quest'ufficio, esso deve anzitutto colmare una lacuna 
« esistente nel nostro diritto costituzionale e decidere 
a con qual forma, con quale procedimento, con quale 
u propria e speciale competenza abbia ad estrinsecarsi 
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« la sua prerogativa. È bensì vero che i conti presen- 
tì tati 5» dipartono dada forma legale e consueta; ò 
« bensì vero che la compilazione abbreviata e riassun- • 
« tiva dei sei esercizi in uno solo non potrebbe consen- 
si tire una revisione particolareggiata, simile a quella 
« eh? dovrà istituirsi sopra l'eseercizio di un solo anno, 
« chiuso ed esibito al Parlamento in modo regolare ; 
« ma è del pari evidente che, pure in questa occasione, 
« la competenza della Camera non poteva essere meno 
« certamente determinata. » 

Ma non basta: soggiunge e conchiude il suo primo 
capitolo l'onorevole Commissione così: 

a La salvezza delle forme costituzionali dipendere 
« dal senno delle Assemblee, che si acconciano a ben 
a definire il campo ed il modo della loro azione. » 

Siamo perfettamente d'accordo. 

L'onorevole Commissione interpreta degnamente il 
pensiero di quanti siedono non soltanto sui banchi 
dell'Opposizione, ma in qualunque lato di questo re- 
cinto. 

Esaminiamo ora se ci troviamo in grado, mediante 
gli elementi che la Commissione ha raccolto, di giu- 
dicare non più di quelle maggiori spese, delle quali 
ho sì a lungo parlato, ma almeno delle modalità di esi- 
bizione dei conti; con altre parole, esaminiamo se si 
possano approvare i conti nel modo con cui vennero 
presentati. 

A risparmio di tempo, e di tedio per la Camera, ed 
anche a rivestire di autorità le mie parole, voglio ri- 
ferirmi a quanto dice la Commissione su questo pro- 
posito : 

« Chi rammenti l'articolo 69; inserito fra le dispo- 
« sizioni transitorie della legge 22 aprile 1869 sulla 
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a amministrazione del patrimonio dello Stato e òulla 
« contabilità generale; chi abbia soprattutto presenti 
« al pensiero le ragioni che indussero la Camera ad 
« accogliere un provvedimento così eccezionale, corn- 
ei prenderà agevolmente che nell'esame dei conti pre- 
<t sentati non può farsi parola di piena ed esatta os- 
ai servanza delle leggi. In qual forma i conti dovessero 
« essere esibiti, quali provvedimenti avessero dovuto 
a precedere la loro presentazione, a quali avvertenze 
« e formalità avesse dovuto piegarsi l'amministrazione 
« prima di sottoporli al voto della Camera elettiva, è 
« indicalo nella legge del 14 agosto 1862, nel Regio De- 
« creto 3 novembre 1861 e nel Regio Decreto 25 no- 
li vembre 1866. Molte ed essenziali discipline di questa 
<i parte del nostro diritto amministrativo non vennero 
a invece osservate. I ministri non compilarono per cia- 
ti scuri esercizio il conto della loro amministrazione ; 
a non vennero esposte per ciascun anno in tempo de- 
« bito tutte le operazioni relative alla riscossione ed 
« alVimpiego del pubblico denaro, e quindi i conti di 
« ciascuno dei sei anni non presentano lo stato ter- 
« minativo deWentrata e dell'uscita. Non si poterono 
« unire a corredo del conio generale tutti i conti e do- 
li cumenti richiesti dal decreto del 3 novembre 1861. 
a Non vennero chiusi i sei esercizi nel periodo del 1862 
a al 1867; non vennero accertati per ciascun anno i 
a resti attivi e passivi, nè furono trasportati, come si 
f doveva, all'anno successivo. » 

« Altre irregolarità avvennero rispetto alle maggiori 
« spese, ecc., ecc. » 

Ma delle irregolarità delle maggiori spese ho par- 
lato abbastanza. 

Invero, come la Camera scorge, io non faccio che in- 

3 
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Tocare in aiuto della mia tesi due grandi autorità: la 
Reiasione della Commissione, che ci sta davanti, e la 
lida: ione della Corte dei Conti. Nessuno vorrà affer- 
mare non essere queste due autorità le più competenti 
in simile materia. 

Io mi valgo delle loro stesse parole, onde persuadere 
la Camera della gravità degli appunti che mi sento co- 
stretto a movere a questa informe presentazione di 
conti, onde richiamare la sua attenzione sulla gravità 
del voto che le si chiede. 

Abbiamo adunque davanti a noi sei anni di esercisti 
amministrativi da votare in blocco, come se si trattasse 
di un esercizio solo. 

L'onorevole relatore dice: sapete, signori, perchè è 
accaduto che si componesse un solo esercizio di sei 
anni, anziché, a mente delle leggi preesistenti, del 1861 
e del 18C6, coordinare ad anno per anno il resoconto 
della gestione dei bilanci? Ciò accadde perchè nella 
legge di contabilità, del 22 aprile 1869, venne stabilito 
che si dovesse considerare come un solo esercizio tutto 
il sessennio dal 1862 al 1867. 

Mi permetterei di chiedere all'onorevole Morpurgo 
come mai egli abbia potuto desumere dal citato arti- 
colo di quella legge che si dovesse conglobare i sei 
anni in un solo esercizio. Come mai, se ciò fosse vero, 
la Corte dei Conti, nella Relazione di cui ebbi l'onore 
di lèggere teste i punti salienti, deplorerebbe che così 
siasi fatto ? Alla Corte dei Conti fu di tal guisa reso 
ancora più difficile il suo esame... 

MORPi'RGO, relatore. {Interrompendo) Dice quello che 
dico io, la Corte dei Conti... 

SBISMIT-DODA. Ebbene, vediamo la legge. L'articolo 
69 della nuova legge di contabilità dice : 
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« Il rendiconto generale dell'amministrazione delle 
« finanze, prescritto dagli articoli 59 al 61 del regio 
« decreto 3 novembre 1861, numero 302, per gli anni dal 
« 1862 al 1867, dovrà essere presentato al Parlamento, 
« già stampato, il 1° ottobre 1869. 

« Quello relativo all'esercizio 1868 sarà presentato 
« nel mese di gennaio 1870. » 

UORPiRGO, relatore. Ponga mente a questo capoverso. 

SE1SMIT DODA. Parli a voce alta, o, meglio, non inter- 
rompa. 

UORPIRGO, relatore. Scusi P interruzione. 

SBISMT-DODA. Vede adunque P onorevole relatore 
che l'articolo 69 della legge di contabilità prescrive 
bensì che entro il V ottobre 1869 siano presentati i 
Conti amministrativi del sessennio 1862-1867; ma non 
dice che debbano essere presentati in un solo conto; 
anzi si riferisce esplicitamente, tassativamente, alle 
modalità prescritte pel rendiconto generale dagli arti- 
coli 59, 60, 61 del regio decreto 3 novembre 1861, ar- 
ticoli dei quali darò lettura, onde ognun vegga se io mi 
apponga al vero deplorando il sistema seguito dal po- 
tere esecutivo nella esibizione dei conti : 

« Art. 59. Alla fine di ogni esercizio ciascun ministro 
« dovrà formare il conto della sua amministrazione. 

u Questo conto comprenderà tutte le operazioni del- 
a l'esercizio. 

« Sarà compilato colle stesse divisioni del bilancio. 

• In un quadro saranno raccolti soltanto per capi- 
a toli i risultameli dell'esercizio. 

c Al conto, secondo P indole di ogni servizio, an- 
« dranno congiunti speciali schiarimenti intorno alle 
« s pese accertate, ai pagamenti fatti ed a quelli che re- 
« stano a fare. 
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a Art. 60. Il ministro delle finanze formerà il conto 
« generale dell* amministrazione delle finanze. 

« Questo conto comprenderà tutte le operazioni re- 
« lative alla riscossione ed all' impiego del pubblico 
« danaro, e presenterà lo stato terminativo dell'entrata 
a e dell* uscita. 

a Art. 61. Il conto generale avrà a corredo : 

a 1° I conti speciali d'ogni qualità di entrata, nei 
a quali sono notate le somme liquidate a carico degli 
« Agenti delF amministrazione e dei debitori dello 
« Stato, quelle riscosse e quelle da riscuotere. 

« A questi conti saranno uniti prospetti esplicativi, 
« nei quali s' indicheranno le materie, gli atti e quan- 
ti t'altro è stato sottoposto all'applicazione delle ta- 
• rifife o che ha in qualunque modo determinata la 
« somma di ciascuna entrata ; 

« 2* Un conto che riassumerà le pubbliche spese, di- 
« viso per Ministero e per capitoli, nel quale saranno 
« notati i diritti accertati dei creditori dello Stato e x 
« pagamenti fatti e da fare ; 

a 3° Il conto del movimento del danaro; 

« 4° La descrizione dello stato della Cassa erariale 
« di ogni tesoreria; 

« 5°I conti dell' amministrazione del Debito pub- 
« blico o di altre parti speciali di amministrazione; 

<( 6* Un prospetto generale dello stato della finanza 
a al chiudersi dell'esercizio. » 

È chiaro il tenore di queste disposizioni? 

Or bene, noi invece abbiamo sottocchio un conto 
IN BLOCCO di sei anni, del quale la Corte dei Conti 
dice, a pag. 2 della sua Relazione: « Trasportati i resti 
a passivi da uno ad altro esercizio, ed uniti ai fondi 
« del bilancio in corso, gli avanzi di un esercizio ser- 
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■ yirono a coprire le deficienze di un altro. Per molti 
« capitoli di spesa si operò un vero compenso fra an- 
« nata ed annata; per altri furono oltrepassati i fondi 
« disponibili. » 

Or bene, trovasi regolare tutto ciò? È così che si 
offre nei conti dello Stato la necessaria chiarezza ? Che 
cosa ne nacque? Ne nacque quella insanabile confu- 
sione che abbiamo notato, nelle citazioni anteriori, es- 
sere stata deplorata anche dalla Corte dei Conti. 

Ma di queste mie numerose citazioni, una, che vale 
per tutte, mi cade ora in acconcio. Essa forse risponde 
a quella interruzione, che non ho afferrato bo non a 
metà, dell'onorevole Morpurgo, allorquando io leg- 
geva l'articolo 69 dellla legge di contabilità. 

Hawi un tale tesoro di argomenti nella Relazione 
dell'onorevole Morpurgo ed in quella della Corte dei 
Conti, che io sono proprio imbarazzato nella scelta, per 
dimostrare con le sue stesse parole la verità, la logica 
delle mie affermazioni. 

L'onorevole Morpurgo asserisce oggi che la nuova 
legge di contabilità permette che siano presentati i 
conti consuntivi di sei anni in un solo conto. 

Ma nella sua Relazione sapete, o Signori, che cosa 
egli scrive ? 

Uditelo : 

« La legge ha dato facoltà alla Corte di chiedere ai 
« Ministri, alle amministrazioni ed agli agenti che da 
a esse dipendono, le informazioni ed i documenti che 
« si riferiscono alle riscossioni ed alle spese, e tutte lo 
t notizie ed i documenti necessarii all'esercizio delle 
t sue attribuzioni. Come si vede, la vigilanza dovrebbe 
t essere esercitata in forma discrezionale, anziché tas- 
« sativa, e questa forma potrebbe variare a seconda 
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c dei fatti e delle circostanze. Ma, rispetto ai conti del 
« periodo 1862-1867, questa disposinone non venne 
t osservata; la Corte chiese invano ai Ministeri, « ol- 
« tre i prospetti ed i mensnali sopra accennati, la co- 
« mu menzione periodica di altri elementi e documenti, 
« a forma di speciali istruzioni appositamente ema- 

• nate, a fine di esplicare le sue attribuzioni di vigi- 
« lanza. » Le sue domande rimasero inesaudite, e può 
« dirsi che una vera vigilanza non sia stata eserci- 
« tata. Questo fatto, di cui non si deve disconoscere o 
« celare la gravità, dimostra apertamente che questa 
« parte importantissima del bilancio è stata in piena 

• balta del potere esecutivo, che, giunto il momento 
« dell'esame dei conti consuntivi, la Corte non ebbe 
« alcun elemento di studi ed osservazioni proprie, per 
« accingersi con criteri opportuni a questo esame. 

« Ma questa lacuna, di cui la Corte stessa accagiona 
t nel suo Rapporto la legge di contabilità, non è la sola, 

• nò la più grave, che in questa parte dei conti debba 
c porsi in rilievo. 

« Le entrate appariscono nel bilancio in quattro di- 
ci versi stadii o momenti, che rispondono a questa qua- 
« druplice ripartizione : la previsione, V accertamento, 
« la riscossione e il versamento. Più notevoli di ogni 
« altra sono le operazioni di accertamento ; giacché, 
« com'è facilissimo di comprendere, queste operazioni 
« determinano i diritti dello Stato e stabiliscono la 
« somma che deve entrare nelle sue casse ; e di queste 
« operazioni non potrebbe dubitarsi che dovesse es- 
c sere pienamente informata quella magistratura, la 
« quale è chiamata a vigilare la finanza e ad illumi- 
« nare la Camera elettiva sulla regolarità dei conti. 
« Nondimeno la nostra amministrazione è stata ordì* 
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« nata in tal guisa, dorante questo perìodo, da celare 

i affatto alla Corte dei conti le condizioni di questo 
a accertamento. La Corte ebbe notizia che le entrate 
« accertate ammontarono a lire 6,045,495,208. 47 ; 
« essa non ebbe alcun mezzo atto a farle conoscere le 
« ragioni delle differenze fra le somme previste e le 
a somme accertate; o, con altre parole, non fu messa 
« a cognizione degli atti amministrativi che condus- 
a sero a queste differenze. 
« La mancanza di ruoli e di liste di carico è sem- 

0 brata alla Corte una infrazione ai principii più 
« ovvii di amministrazione e di contabilità. Scorgendo 
« in essa Yabbandono della prima e più essenziale ga- 
« ranzia degl'interessi dell'erario, e un ostacolo insor- 
te montabile al sindacato giudiziale, non solo del conto 
« di fatto, ma ancora del conto di competenza e di 
a diritto, dal quale è determinata la misura di respon- 

* sabiliià legale di ogni Agente, non ha ommesso di 
c fame oggetto di speciali osservazioni al Ministero 

1 delle finanze. 

« La Camera, alla sua volta, non potrebbe senonchè 
« prendere atto delle cifre esposte nel progetto di legge, 
« accettare una condizione di fatto, quale viene espo- 
« sta, e lasciare impregiudicate le responsabilità che 
« potessero manifestarsi anche dopo il suo voto di ap- 
« provazione. 

t Finalmente, quasi tutte queste vere irregolarità 

• non bastassero, è pur necessario di avvertire che 
« alla Corte furono trasmessi soltanto in parte i conti 
« giudiziali completi delle entrate per tutto il periodo 
t 1862-1867 delle varie amministrazioni. Cosicché non 
« integralmente avvenne nemmeno la verificazione pre- 
t scritta dc&Varticolo 29 della legge 11 agosto 1862; 
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« e, quantunque questa verificazione non si riferisca, 
c come si è visto, che allo stato di fatto, il giudizio 
« pieno e completo, anche per buona parte di essa, 
« deve essere riservato. » 

Dopo queste gravi premesse della Commissione, non 
è, o Signori, persino incredibile udire la stessa Com- 
missione conchiudere con un Ordine del giorno d'in- 
vito per Vawenire, e d'indulto pel passato, con un'ap- 
provazione di questo constatato disordine amministra- 
tivo, di questo intollerabile stato di cose ? 

Voce dal banco della Commissione. Non è indulto. 

SEISMT-DODA. No, no ; è approvazione. 

Ma, dice la Commissione (ossia dicono tutti quelli 
che trovano comodo lasciarsi andare pello sdrucciole- 
vole pendìo, su cui da tanti anni andiamo calando al 
fondo) : « non vi par tempo, signori, che smettiamo di 
parlare di queste miserie ? Facciamo casa nuova ; fac- 
ciamo alfine punto ed a capo. Non trovate qualche ti- 
tolo di giustificazione ? Non rammentate le condizioni 
politiche degli 'anni addietro, le difficoltà create dal- 
l'unificazione del Regno, gli ordini nuovi, le leggi mu- 
tevoli , i regolamenti fatti e rifatti ad ogni stagione ? j> 

Di tutto ciò teniam conto : sia pure ; ma non per 
questo dobbiamo, possiamo ammettere, come coloro 
che governarono in questi ultimi anni pretendono, che 
nulla siavi a ridire, che sia un'arroganza il sindacare, 
un perditempo il discutere, un'astiosità di partito il 
disapprovare. 

Se oggi, la prima volta in cui si discute alla Camera 
del modo con cui fu speso e controllato il pubblico 
danaro, P Oppositione tacesse, il paese ben a ragione 
la direbbe, pel suo silenzio, complice dell'incuria am - 
ministrativa che da tanti anni essa deplora. 
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Ma, ci si obbietta, è YOpposieione che chiese i conti 
con tanta insistenza ; ora che si presentano alfine, essa 
pretende che ne venga sospesa la approvazione ; bella 
logica invero ! 

Adagio, signori miei; altro è il chiedere i conti, 
altro è l'approvarli senza esame, od approvarne le ir- 
regolarità. Chiedendoli, si esercita un diritto; appro- 
vandoli quali voi li presentate, si manca ad un dovere. 
Noi biasimiamo gli errori passati, affinchè almeno se 
ne traggano lezioni per l'avvenire. 

Ne il ministro A nè il ministro B, nè quello nè 
questo funzionario pubblico, viene da noi più special- 
mente imputato. È il sistema che noi chiamiamo in 
giudizio ; il sistema che, perpetuato, sarebbe un'offesa 
ad ogni regola di buon governo, alla moralità pub- 
blica. 

Stendiamo un velo sul passato, dicono questi signori, 
accordiamo un indulto... 

HORPIRGO, relatore. Non proponiamo indulti. 

SEISMIT-DODA. Inauguriamo, dice la Relazione dell'o- 
norevole Morpurgo, colla nuova legge di contabilità un 
nuovo assetto, stabile e regolare, di cose. 

Ah ! Ma noi vi cogliamo in fallo, nel giorno stesso 
delle vostre promesse. Come siasi inaugurata la nuova 
legge di contabilità, l'onoreeole Sella, Ministro per 
le finanze, ve lo disse il 15 marzo decorso. Attivata 
quilla legge, e già ministro da sedici mesi, egli venne 
a dichiarare di non essere in grado di presentare i Bi- 
lanci, per le incertezze, la confusione che regnano tut- 
tavia nella sua amministrazione. 

In )resenza di tale dichiarazione, come può la Com- 
missioie chiedere una incondizionata sanatoria di 
tutto i. passato, affermando che ora incomincia un 
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nuovo ordine di cose, incomincia quella regolarità am- 
ministrativa, di cui l'esercizio di questi 6 anni di conti 
è una continua confutazione?... 

Con questo sistema s'inaugura l'età dell'oro, in que- 
sta età della carta, in cui regnano le carte contabili 
sempre indecifrabili o sepolte, la carta-moneta sempre 
viva e corrente ! 

Piacesse a Dio, ed all'onorevole ministro Sella, che 
il nuovo sistema di contabilità correggesse gli errori 
e gli abusi del passato ; ma se badiamo agli auspicii 
della nuova èra, chi di voi oserebbe affermare che tutto 
andrà per lo meglio nel migliore dei mondi possibili ? 

L'onorevole Ministro affermerà forse che l'ammini- 
strazione delle finanze ha già cominciato a risentire i 
benefici effetti del mutato regime di contabilità. Ma 
quali ne sono gli indizii? 0 forse tutto non ci auto- 
rizza a credere il contrario ? 

Or via, discutiamo pacatamente, onorevoli colleghi, 
questa materia, poiché non si tratta nè di voto, nè di 
questione politica. Che di ciò non si tratti, ve lo dice 
pur troppo lo scarso numero dei presenti oggi in que- 
st'Aula ; ve lo dicono gli oratori che seggono da quel 
lato della Camera, {Accennando a destra) ve lo dice 
l'imparziale e severo giudizio dell'onorevole Morpurgo, 
uomo amico alla parte governativa, il quale, nella bus 
Relazione, con tanta cura redatta, deplora la impossi- 
bilità del controllo dei conti, e si palesa trepidarle 
per l'avvenire, al punto da raccomandarlo alla inno- 
cente pietà di un Ordine del giorno, con cui conclude la 
sua Relazione. 

Che se ciò non bastasse a dimostrarvi che tutti, di 
ogni partito, siamo in questa materia preoccupati da 
un sentimento che non s'inspira alla politica, ma bensì 
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ai feri interessi, agli affari della nazione, io citerò a 
testimone (entrando così nella terza ed ultima parte 

del mio ragionamento) l'onorevole Servolini, uomo 
anche esso di parte governativa, il quale ci ha riferito 
intorno all'Esercizio finanziario del 1868. 

Pongo mano a quella sua Relazione. Leggere alla 
Camera quanto dicono o la Corte dei Conti, od i nostri 
avversarii politici, è quest'oggi, o Signori, il modesto 
mio compito per tentare di persuadervi. 

L'onorevole Servolini ha proposto l'approvazione del- 
l'esercizio del 18G8, esercizio di cui l'onorevole Sella fa 
tutt'uno con quel sessennio, del quale parlammo finquì. 

Udite che cosa egli dice nella sua breve relazione: 

« La Corte dei Conti ebbe pure nella sua Relazione 
t ad esprimere osservazioni e rimarchi, alcuni dei quali 
o non può dispensarsi la Commissione di sottoporvi, 
« affinchè la Camera conosca l'andamento dell'ammini- 
« strazione dello Stato, e vegga se per avventura vi 
« fossero provvedimenti da adottare. 

« I più salienti dei rimarchi sarebbero i seguenti : » 

Qui il relatore cede la parola alla Corte dei Conti. 

(Finito il 1867 siamo al 1868, dopo il punto e da 
capo, di cui parla Vonorevolc Morpurgo.) 

La Corte dichiara, prima di tutto, di « Non aver e 
• potuto, per gli effetti dell'articolo 29 della legge 14 
« agosto 1862, eseguire la completa parificazione del 
« conto generale amministrativo coi risultamenti dei 
« conti particolari di ciascuna amministrazione e de- 
■ gli agenti di riscossione, non meno che dei tesorieri 
t e ricevitori generali e circondariali, per non essere di 
« questi conti pervenuta alla Corte la serie completa, 
« astrazione fatta dell'amministrazione delle poste e 
t dei telegrafi. 
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« Avere quindi ritenuti integri e riservati gli effetti 
« dei proprii giudizii per quel che ha relazione alla ri- 
« scossione delle entrate del bilancio, pel caso che ri- 
« fluitassero nei conti degli agenti di riscossione dif- 
« ferenze in somma maggiore o minore di quella 
« esposta nel conto amministrativo. » 

Sembrano abbastanza esplicite, abbastanza gravi 
queste parole della Corte dei Conti? 

Ma non è tutto; ecco alcuni altri particolari, relativi 
alla gestione del 1868. È sempre la Corte dei Conti che 
viene citata dall'onorevole Servolini : 

« Sebbene alla fine dell'esercizio 1868 esistesse nelle 
a casse degli agenti della riscossione la somma corn- 
ei plessiva in numerario, minore per circa 2 milioni 
« di quella dell'esercizio precedente, il che proverebbe 
« come nell'esercizio 1868 si fosse proceduto con mag- 
o giore regolarità ed esattezza nell'effettuazione dei 
o versamenti alla cassa del Tesoro, tuttavia trovare la 
« Corte necessarie più severe discipline su questa ma- 
« teria, dacché, anche nel 1868, si avverò frequente- 
« mente il fatto che presso gli agenti della riscossione 
« rimanevano fondi di cassa per somme assai superiori 
« a quelle delle rispettive cauzioni. » 

« Le deficienze di cassa nel 1868 essere ascese corn- 
ei ple8sivamente a lire 2,932,988. 25 a carico degli 
« agenti della riscossione, cioè : 

L. 2,854,341. 55 deficienze dei contabili ; 
» 78,646. 70 furti commessi da altre persone. 

L. 2,932,988. 25 



t Costituire tali lire 2,932,988. 25 un credito posto 
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- T Ti il 

« nella categoria dei fondi di cassa, e avere la Corte 
c dei conti ritenuti integri gli effetti dei proprii giudi- 
ci cati in ordine a ciascuna delle deficienze. » 

« Essersi dalla Direzione Generale delle gabelle ri- 
« messi pochissimi rapporti e verbali di verificazioni e 
« di ispezioni, con molto ritardo i conti individuali 
« degli agenti di riscossione, e ommesso del tutto l'invio 
« dei prospetti generali di riscossione e di versamento, 
a e, parlando delle somme esistenti nelle casse dei 

0 contabili, essersi riconosciute, non solo superiori, 
a come si è osservato al numero 5, di molto alle cau- 
ti zioni, ma anche alle spese di riscossione e d'ordine, 
k per le quali, a sensi dei regolamenti vigenti nel 1868, 
■ non potevano essere obbligati ai versamenti a cassa 

1 netta. » 

« Nessuna azienda dello Stato e nessuna contabilità 
i essere stata ed essere tuttavia meno ordinata di 
i quella della riscossione delle imposte dirette, causa 
i le molte mutazioni organiche, le nuove leggi d'im- 
i posta e le modificazioni di esse e delle preesistenti, 
t succedutesi dal 1862 in poi, e la varietà delle leggi 
t di riscossione tuttavia vigenti nel Regno. » 

m 

« Avere la Direzione Generale del Demanio e delle 
: tasse sugli affari e sull'amministrazione dell'Asse Ec- 
clesiastico, non meno che la Direzione Generale dei 
tributi diretti, lasciato trascorrere l'intero anno 1868 
senza dare alla Corte dei Conti nessun documento 
relativo all'accertamento ed alla riscossione e ver- 
samento periodico delle entrate da esse ammini- 
strato. * 
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c Avere anche i contabili del lotto, in opposizione 
« al disposto dall'articolo 105 del regolamento, appro- 
« tato col regio decreto 3 dicembre 1863, N* 1563, 
e trattenuto somme eccedenti il ventesimo del prodotto 
« accertato. » 

« Essere rimaste le ferrovie in arretrato del 38. 36 
per cento delle somme dovute, » 

t Avere anche i cassieri compartimentali delle poste 
c trattenuto somme superiori alle cauzioni. » 

a Essersi lamentato il ritardo nel versamento, da 
« parte degli agenti consolari, dei proventi d'ufficio, e 
c così dei proventi degli stabilimenti carcerarii, per 
« parte delle rispettive amministrazioni. • 

Finquì (e mi pare che basti !) la Relazione della 
Corte dei Conti citata dall'onorevole Servolini. 

Dopo queste citazioni sulla regolarità dell'anda- 
mento amministrativo nell'esercizio del 1868, l'onore- 
vole relatore non esita a concludere come segue : 

« La Commissione si associa interamente alle rac- 
« coman dazioni e proposte fatte dalla Corte dei Conti, 
« ed osserva che i difetti delle pubbliche amministra- 
« zioni da essa segnalati, per quanto singolarmente ri- 
a guarda la troppa giacenza dei fondi presso i conta- 
ti bili, il ritardo della presentazione dei conti da parte 
« dei contabili stessi, la poca regolarità ed evidenza 
« delle contabilità relative all'esazione delle imposte 
« dirette ed indirette, verranno a cessare (spera la Com- 
« missione) colla puntuale ed esatta applicazione della 
« nuova legge di contabilità; » e quindi conclude pro- 
ponendo l'approvazione dell'intero esercizio 1868, la 
cui gestione non fu degenere figlia delle precedenti. 
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Vi par logica, o Signori, questa conduzione, dopo 
aver lamentato la confusione, il caos amministrativo ? 

Gli onorevoli Morpurgo e Servolini possono darsi la 
mano, ed intuonare all'unisono i loro voti per l'avve- 
nire, impartendo le loro assoluzioni al passato! La lo- 
gica è ferrea: poiché abbiamo sanato sei anni di irre- 
golarità, saniamo anche questo del 1868 ; un anno più, 
un anno meno, non mette conto di lesinare su queste 
miserie, poiché abbiamo deciso di perdonare. 

Io non so davvero intendere come, con tali appoggi 
ed argomentazioni dei singoli relatori, seguendoli nella 
via per cui si sono cacciati, l'onorevole Sella si trovi 
imbarazzato a presentare sin da ora anche il rendi- 
conto generale del 1869 e quello del 1870, ed anzi, ad- 
dirittura, tutti i suoi rendiconti, se cosi gli piace, sino 
al 15 marzo del 18711 

Dateremmo così la nuova èra di contabilità, dopo 
un indulto generale e plenario, dal giorno che quella 
lecce desicna. come ultimo limite, alla presentazione 
dei bilanci, giorno che invece l'onorevole Sella designò 
come memorabile data delle sua violazione I 

Senonchè, a tutto riflettendo, mi sorse un dubbio : 
forse hawi necessità, havvi urgenza di addivenire a 
questa sanatoria, e con una votazione affrettata e silen- 
ziosa, passare sopra alle malinconie della Corte dei 
Conti ed alle centinaia di milioni con cui si sono ecce- 
duti i bilanci. 

L'onorevole Sella disse avere giustificato tale ur- 
genza, se v'è, poiché egli si presenta alla Camera, alla 
vicilia del trasferimento a Roma. Mentre si sta ner di- 
scutere di gravissimi argomenti di finanza, ei viene a 
gettarci in tavola, coti alla sordina, fra un piatto e 
l'altro del suo per me indigesto servito di imposte e di 
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carta bancaria, questa inaspettata domanda di appro- 
vazione in blocco dei conti consuntivi, nientemeno che 
di 7 anni!! 

Prima di interrogarlo pubblicamente, dissi tra me, 
esaminiamo per bene tutti gli atti che ci furono som- 
ministrati; forse vi si troverà qualche ragione dell'ur- 
genza. 

E ricorsi a tutti i documenti ufficiali possibili. Ma 
nulla, nulla in essi rinvenni, che mi fornisse qualche 
schiarimento. Allora rilessi la esposizione finanziaria 
fatta dall'onorevole Sella in occasione del famoso suo 
progetto-omnibus. E nemmeno in quella trovai ragioni 
che giustificassero la fretta di questa domanda di ap- 
provazione. 

Ora, se la Corte dei Conti dichiara che queste cifre, 
quand'anche approvate adesso in via amministrativa , 
non saranno valide e terminative, se non quando i 
conti giudiziali saranno a lei giunti, perchè soltanto 
dal confronto di quelli col conio amministrativo, 
emergerà la vera situazione delle cose; se quindi havvi 
possibilità, per non dire certezza, che differenze emer- 
gano dopo avvenuta l'approvazione che ora ci si chiede, 
non è forse evidente che questo saldaconto generale è 
nient'altro che una finzione? Anche quando voi ab- 
biate stabilito una data cifra, come punto di partenza, 
pel 1° gennaio 1869, essa vi sfuggirà di mano, al so- 
praggiungere di nuovi conti riferibili agli esercizii an- 
teriori. 

L'onorevole Sella, nella Relaziono che precede questo 
che quasi chiamerei fenomenale progetto di legge, com- 
posto di 99 articoli, per l'approvazione di tutti i conti, 
di tutti i bilanci di sette anni, di tutte le possibili con- 
sumazioni dei conti del Regno d'Italia, dice, a giustifi- 
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care l'urgenza, queste sole parole: « Della necessità di 
« approvare la discussione di codesti conti non vi tengo 
« parola, imperocché essa si appalesa facilmente quando 
« si consideri all'interesse di ogni buona amministra- 
« zione di avere i conti in regola e debitamente ap- 
provati. » 

Ma, appunto, onorevole Sella, poiché è giustissimo, 
come ella osserva, il desiderio di avere i conti in regola t 
noi non dobbiamo approvare .dei conti i quali dalla 
Corte dei Conti, loro giudice naturale, vengono dichia- 
rati tutt'altro che in regola, affermandosi che non lo 
saranno se non quando la Corte stessa possederà i 
conti giudiziali, che ancora le mancano, che per molte 
amministrazioni da anni si attendono. 

Quando tutto ciò sarà posto in regola, allora la tran- 
quillità dell'onorevole Sella come amministratore potrà 
essere piena. Non basta avere i conti debitamente ap- 
provati dal Parlamento ; bisogna, se non erro, che esso 
li abbia anche trovati in regola : e non essendolo, quale 
necessità havvi a procedere così frettolosamente, chie- 
dendo un voto politico ad una maggioranza che non 
si sarebbe ben resa certa della vera questione ammi- 
nistrativa ? 

Ma, soggiunge l'onorevole Sella, nella sua prefazione 
alla legge : a Giova però notare che una parte di tali 
« conti venne presentata fino dal 1865. » 

Questo è vero per qualche conto speciale, per taluna 
delie gestioni che fungevano da se, quasi autonome, 
prima che i loro conti si unificassero in quelli dell'am- 
ministrazione del Regno d'Italia ; ma questi conti sono 
pochi e incompleti, cioè solo per qualche anno. 

« Giova però notare (rileggo) che una parte di tali 
« conti venne presentata sino dal 1865, e che (qui viene 

4 
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« il Deus ex machina) il trasporto della capitale ne 
« rende sempre più urgente V assestamento. » 

Ecco la verga magica, di cai l'onorevole Sella usa 
ed abusa dal suo banco in questo recinto! Ad ogni 
proposito, gli è col nome di Roma che egli suole indo- 
rarci le amare pillole! Così, a proposito dei 150 milioni 
di nuova carta dei torchi della Banca, non venne forse 
egli a dirci: « Se io vi avessi chiesti questi 150 milioni 
di carta qualche mese addietro per andare a Roma, 
me li avreste negati? n Non presenta i Bilanci e ci di- 
chiara: « Non posso occuparmene, se volete che an- 
diamo a Roma; ne discorreremo colà. » Ed ora, collo 
stesso ripiego, ci replica : a Siccome si trasporta la 
capitale a Roma, finiamola adesso a dirittura, o Si- 
gnori, con questi conti ; gettiamo via questa vecchia 
zavorra, che minaccia mandar a picco la nave ; apriamo 
a Roma un nuovo Libro maestro, gettando al fuoco gli 
antichi. » 

Ma perchè mai l'onorevole Sella, domando io, vuol 
fare del trasporto della capitale da Firenze a Roma un 
pretesto di ogni enormezza? Ed in questa faccenda 
dei conti, intenderebbe egli forse che si tollerasse una 
seconda volta quello che accadde (brutto ricordo !) al- 
lorché la capitale venne trasferita da Torino a Fi» 
rensc, nella quale occasione, a quanto asserì una 
competente Commissione, e fu già ripetuto in questa 
Camera, vennero bruciate o smarrite , o, comunque, 
scomparvero carte, che sarebbe stato non inutile con- 
servare, che una pubblica amministrazione deve sem- 
pre conservare? Chi non rammenta che i documenti i 
quali stabilivano e dimostravano le spese di costru- 
zione di alcune navi della nostra marina, vennero ven- 
duti al pizzicagnolo, come risulta dagli atti dell'In- 
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chiesta, di cui, or fan tre giorni, parlava l'onorevole 
Cancellieri ? 

Questo proposito io non voglio nemmeno supporlo ; 
l'amministrazione del nostro paese, per quanto arbi- 
traria e disordinata, non potrebbe scendere così basso, 
io coDfido, da volere deliberatamente, col pretesto del 
trasferimento a Roma, gettare al fuoco i documenti 
del passato, per mettere a base del suo avvenire, nella 
nuova capitale del regno, un mucchio di ceneri ; e ciò 
nemmeno quand'anche l'angustia dei locali sembrasse 
scusa a disfarsi di una soverchia zavorra di volumi e 
di carte . 

Il complesso di resoconti che l'onorevole Sella pro- 
pone, con quest'unico progetto, alla nostra approva- 
zione è formato da 99 articoli, e si compone dei se- 
guenti otto titoli : 

a 1. Conto amministrativo 1859 e 1860 della Lotti- 
ti bardia : 

« 2. Conto amministrativo dell'Emilia pel 1860 ; 

« 3. Conto amministrativo delle Provincie marchi* 
a giane dal settembre al 31 dicembre 1860 ; 

« 4. Conto amministrativo delVanno 1861 perlean- 
« ticlie Provincie : Lombardia ì Emilia Marcile ed 
u Umbria; 

« 5. Conto amministrativo della Toscana pel 186 1 ; 

a 6. Assestamento definitivo del conto generale del- 
■ V amministrazione delle finanze per gli esercizii dal 
« 1862 a tutto il 1867; 

« 7. Conto amministrativo delle provincie venete per 
* Fanno 1866 ; 

« 8. Conto generale deW amministrazione delle fi' 
« nanee per V esercizio 1868. » 

Dopo questa enumerazione devo avvertire che noi 
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cominciamo la discussione dal N° 6 (articolo 45 del 
progetto di legge), cioè dal Canto generale del ses- 
sennio 1862-1867, per passare quindi al N° 8 (arti- 
colo 78), cioè all'esercirlo 1868, senza che siano prima 
esaminati i conti anteriori al 1862, dei quali manca 
tuttavia alla Camera persino la Relazione. 

È questa, o Signori, la logica, che chiamerei conta» 
bile, della vostra amministrazione ? 

I saldi, debitori o creditori nei conti speciali, degli 
ex-Stati d'Italia, non devono forse compenetrarsi nel 
cento generale del Regno d'Italia al 1° gennaio del 
1862 ? 

E se questi saldi non li conoscete ancora? Se delle 
Provincie meridionali mancano tuttavia i conti del 
1861 e retro, non è un'ironia questo così detto conto 
generale, sul quale si dovrà ritornare? 

Da parte le questioni dei partiti, parlando d'affari, 
il sancire dei conti i quali possono, anzi devono essere 
modificati da saldi non ancora discussi, ne conosciuti 
di conti anteriori, in fede mia non farebbe onore nean- 
che alla scienza aritmetica dell'onorevole Sella. 

Riassumendo, o Signori, questo mio penoso discorso 
(penoso a me, avendo dovuto intrattenervi con osser- 
vazioni troppo spesso spiacevoli, tanto più perchè 
esposte davanti ad un sì autorevole consesso d'uomini 
competenti, penoso forse a voi e per la monotonia della 
voce dell'oratore e per l'aridità della materia su cui si 
deve discutere, certo non gradita ad orecchi meglio 
abituati a discussioni brillanti, ad ardenti orazioni pò- 
litici te), rias su mondo, o Signori, questo discorso, io 
scorgo la sintesi della posizione essere la seguente : 

La Corte dei Conti dichiara di non avere tutti i do- 
cumenti completi per l'accertamento dei ruoli delle en- 
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frate (mi valgo dei termini tecnici e i più proprii, onde 
l'onorevole Sella non colga al volo una frase men che 
esatta, sulla quale ricamare tutto un discorso, una di 
quelle sue digressioni con cui svia le questioni e l'at- 
tenzione della Cantera dall'obbiettivo principale), la 
Corte dei Conti dichiara, dico, che le mancano i docu- 
menti per l'accertamento delle entrate, che le mancano 
% conti giudiziali delle spese, senza i quali essa non 
può stabilire l'esattezza, la piena corrispondenza delle 
cifre risultanti dai conti amministrativi del Ministero, 
con le reali cifre delle spese avvenute. 

Il suo controllo non è dunque completo ; mancano 
gli elementi giudiziali a constatare la precisa realtà 
delle maggiori spese, e delle spese in genere ; le man- 
cano i ruoli accertati per controllare quali in realtà, 
dopo il previsto, sieno state le entrate. 

La Giunta della Camera concorda nelle rifusioni e 
nelle riserve della Corte dei Conti ed anche nei suoi 
severi apprezzamenti. 

Non sono ancora approvati i conti speciali riferibili 
a varie gestioni degli ex-Stati italiani, le risultanze 
dei quali conti devono essere compenetrate in questi 
conti generali che oggi dobbiamo sancire. 

Non hawi urgenza di votare subito, in fretta, senza 
discussione, e senza accurato esame, i conti che ab- 
biamo sott'occhio. 

Ciò premesso, aggiungerò che da questa parte della 
Camera, noi non proponiamo un biasimo, non posse- 
dendo noi tutti gli elementi al giudizio, nè pei biasimo, 
nè per la lode; ma appunto perchè non proponiamo 
un voto di biasimo, ci crediamo in diritto di chiedere 
la sospensione di un voto qualsiasi. 

Di tutto questo noi non ne facciamo questione poli- 
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tica. L'onorevole Morpurgo, nel suo discorso di ve- 
nerdì, dichiarò che siamo noi, da questo lato della 
Camera, che provochiamo la questione politica. Egli 
ha scambiato le parti. 

Affermando che l'onorevole Cancellieri pretendesse 
udire dalla Commissione, a quale amministrazione, a 
qual Ministro, per qual caso, in quale epoca, si fossero 
verificate spese maggiori incostituzionali, non giusti- 
ficate, l'onorevole Morpurgo non ha affermato il vero, 
e non ha fatto che inasprire una questione, la quale 
io cercai ricondurre al vero e modesto terreno di que- 
stione amministrativa. 

Ma su ciò gli risponderà, credo, a suo tempo l'ono- 
revole Cancellieri 

Bensì io credo poter dichiarare che l'onorevole rela- 
tore avrebbe voluto forse ravvivare qualche vecchio ran- 
core di un gruppo della Camera, a cui egli appartiene. 

MORPURGO, relatore. Non c'è stata questa intenzione. 

SRISMIT-DODA. Se da quel lato della Camera, com'egli 
disse, si domandarono i conti consuntivi, da questo 
lato, io gli risponderò, diedimo per primi l'esempio di 
quella domanda. Non è dai nostri avversari politici che 
noi sogliamo attendere l'imbeccata per parlare alla Ca- 
mera di questi argomenti. Sono degli anni che noi 
chiediamo al potere esecutivo un'esibizione di conti. 
Non fu solo l'onorevole Bartolucci-Godolini, citato dal- 
l'onorevole Morpurgo, che li richiese ; da questo lato, 
ripeto, e ben lo rammentano quanti sedevano anche 
nell'altra Legislatura, ne parlammo assai spesso, ed io 
fra questi ho più volte... 

MOUPliRGO, relatore. L'ho ammesso anch'io. 

SBISM1T DODI., ho più volte stancato l'eco della sala 
dei Cinquecento con la domanda di questi conti. Ma 
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non per questo mi sono impegnato a votarli senza e- 
sanie, o senza documenti a corredo. 

Afferma l'onorevole Morpurgo esistere in questi conti 
due responsabilità: la responsabilità ministeriale e la 
responsabilità degli agenti della riscossione. E si af- 
fretta a soggiungere: « ambedue queste responsabilità 
« sono salve. » 

In quanto alla responsabilità ministeriale, siamo 
perfettamente d'accordo; è salva sempre in Italia, 
poiché non esiste pur troppo, quantunque lo Statuto 
la affermi. 

Rammenterò anzi, che la Camera un tempo delegò 
ad una Commissione, di cui ebbi l'onore di formar 
parte, lo studio di un progetto di legge sulla respon* 
sabilità ministeriale; ma andò anch'esso nel dimenti- 
catoio. L'onorevole Ferraris, che ebbi collega in quella 
Commissione, più tardi, divenuto Ministro, volle, non 
so se in ricordo degli antichi amici, suoi cooperatori al 
lavoro, presentare un progetto di legge sulla responsa- 
bilità ministeriale, materia nella quale l'Austria ci ha 
già preceduti, e della quale fu già dottamente discusso 
nei primarii Parlamenti d'Europa. 

Ma..., la responsabilità ministeriale in questo re- 
cinto rimarrà, se ne persuada l'onorevole Morpurgo, 
un'etichetta di carta, che svolazza da un banco all'altro, 
e che serve a... quell'ufficio cui serve il progetto sulla 
libertà delle BancJie dell'onorevole Sella, il quale lo pre- 
senta, chiedendo per la terza volta un aumento della 
circolazione cartacea a corso forzoso! 

Quanto alla responsabilità degli agenti della riscos- 
sione, essa rimane salva, intatta, anche dopo questa 
votazione, dice l'onorevole Morpurgo. 

Bono d'accordo con lui; ma essa dovrà esplicarsi 
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dopo la consegna dei conti giudiziali alla Corte dei 
Conti. Ciò posto, a me non pare che la, Camera possa 
sancire definitivamente col suo voto autorevole, in via 
amministrativa somme e pagamenti che la Corte dei 
Conti non ha puranco sancito dal lato della effettività e 
documentazione della spesa. Se emergeranno differenze 
a carico degli agenti della riscossione, taluno di essi 
potrà forse invocare il verdetto della Camera, l'avve- 
nuta sanzione parlamentare dei conti. Vede quindi l'o- 
norevole Morpurgo che la responsabilità degli agenti 
della riscossione, se è vero, da un lato, che sia tuttora 
pendente, rimarrebbe alquanto infirmata, dall'altro 
lato, dopo una così solenne votazione della Camera... 

MORPURGO, relatore. Non lo credo. 

SEISM1T DODi. L'onorevole Morpurgo voglia final- 
mente riflettere (poiché, conchiudendo, devo rispon- 
dere a talune delle sue argomentazioni, che lasciai per 
ultime nel mio discorso), essere stata assai inopportuna 
una sua affermazione, con la quale replicò all'onorevole 
Cancellieri, la cui autorità in queste materie, la cui 
assiduità nei lavori spesso più ingrati, e la cui esat- 
tezza di esposizione, e cortesia di modi, non vi ha chi 
non apprezzi, essersi egli, e noi, qui, fatti l'eco di pla- 
teali insinuazioni a carico di questo, o di quell'uomo 
di Stato... 

MORPURGO, relatore. Domando la parola per un fatto 
personale. 

SEISM1T DODA. L'onorevole Cancellieri non ha fcttd 
questo, nè altri il fece. BenBÌ si dovrebbe chiedere al- 
l'onorevole Morpurgo se egli non vi ci avesse provo- 
cato, enumerando i nomi dei passati Ministri, dal conte 
Bastogi al barone Ricasoli ed altri, cercando di trasci- 
nare una questione di finanea, di buon andamento aro- 
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ministrativo, sull'ardente terreno della politica. Cre- 
deva egli forse che dovesse impressionare la Camera 
lo evocare (come Shakespeare, che fa apparire nello 
specchio dinanzi agli occhi dei re esterrefatto tutta la 
serie dei re trapassati), lo evocare, dico, i nomi dei re 
decaduti della nostra finanza, dal conte Bastogi al 
conte Cambray-Digny, per quindi sollevare una pro- 
cellosa discussione politica, là dove non trattavasi d'al- 
tro che di una questione di pubblica moralità? No, non 
è questo di che si tratta ; non è questo che io chiedo, 
che noi chiediamo alla Camera. 

In quanto a me, quello che io chiedo alla Camera, o 
Signori, è riassunto in queste brevi parole, con le 
quali, rileggendole, avrò terminato oggi il mio discorso 
e le mio tante letture : 

« Se il condannare senza esame è opera violenta ed 
t iniqua, lo assolvere senza esame è opera stolta e pe- 
t ricolosa. Ambedue le cose si possono fare quando si 
« giudica e si governa soltanto per la grazia di Dio ; 
« ma non sì possono, non si debbono fare quando si 
« governa e quando si delibera in un Parlamento, per 
« mandato di una nazione ! 

« Di questo noi dobbiamo render conto ai nostri 
a elettori. Bisogna imporsi calma e pacatezza in una 
« discussione che ha sollevato già troppi motivi di a- 
« spettazione in paese, perchè la si possa sciogliere 
« sotto la pressione di una urgenza che non esiste. Bi- 
vi sogna mostrare che noi abbiamo a cuore, dinanzi al 
« paese, il precipuo dei nostri mandati I » 

Con queste parole, o Signori, il 29 giugno 1868 io 
chiudeva un mio discorso davanti alla Camera, doman- 
dando la sospensione della votazione di 224 milioni di 
maggiori spese non abbastanza giustificate. 
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Rammentandomi oggi quelle parole, io non ho che 
a ripeterle. La posizione è identica; che dico? è d'assai 
peggiorata. 

Grato alla Camera della cortése attenzione che le 

■ 

piacque prestarmi, io vivamente la prego, in nome 
della pubblica moralità amministrativa, nell'interesse 
del buon andamento dei servizii dello Stato, di non af- 
frettarsi ad approvare ciò di cui non sia ben sicura, di 
approfondire il suo esame, di soprassedere al voto, 
accogliendo la domanda di differimento che ho l'onore 
di inviare al banco della Presidenza. (Benel Bravo! a 
sinistra) 



MINISTRO PER LE FINANZI Io non vedo nulla in' tutto 
quanto fu detto che debba rimuovere la Camera dal 
proposito che non può non avere di passare al giudicio 
ed al voto di questo conto, e non rimandar sempre 
tutto alle calendo greche come si propone. 

Molte voci. La chiusura 1 a domani 1 

PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, domando 
se è appoggiata. 

(È appoggiata.) 

CANCELLIERI. Domando la parola contro la chiusura. 

PRESIDENTE. Si limiti contro la chiusura. 

CANCELLIERI. Dopo che ha parlato il Ministro non 
troverei conveniente che si chiudesse la discussione 
senza sentire almeno un altro oratore. 

PRESIDENTE. Io lascio giudice la Camera: la que- 
stione ò stata trattata lungamente da molti oratori. 

Pongo ai voti la chiusura. 

(Dopo prova e controprova la discussione generale 
è chiusa.) 
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Ora verremo alle diverse proposte. 
Voci: No! no! È tardi! 

PRESIDENTE. Permettano, non si tratta che d'una vo- 
tazione sola. L'onorevole Cancellieri ha fatto questa 
proposta : 

« La Camera sospende la discussione dei conti am- 
ministrativi dal 1862 al 1867 sino a che il Ministero 
non abbia comunicato lo sviluppo e le giustificazioni 
di ciascuna partita di entrata e di spesa. » (Mormorio 
a destra) 

L'onorevole Englen ha fatto quest'altra proposta... 
E\GLE\. La ritiro, e mi unisco a quella dell'onorevole 
Cancellieri. 

PRESIDENTE. L'onorevole Seismit-Doda ha presentato 
quest'altro voto motivato : 

a Considerando che la Corte dei Conti dichiara, nella 
sua Relazione del 19 febbraio 1870, non essere stati 
forniti tutti i necessarii elementi all'accertamento dei 
conti amministrativi del Regno dall'anno 1862 al 1867, 

« La Camera delibera di sospenderne per ora l'ap- 
provazione, ed invita il Governo : 

a 1* Ad affrettare la presentazione di tutti i conti 
giudiziali alla Corte dei Conti ; 

« 2° A provvedere affinchè nell'avvenire la Corte 
dei Conti possa prendere cognizione degli atti relativi 
all'accertamento delle entrate. » 

Sono due proposte sospensive. 

Io pregherei l'onorevole Seismit-Doda ad unirai 
alla proposta dell'onorevole Cancellieri, oppure l'ono- 
revole Cancellieri ad unirsi a quella dell'onorevole 
Seismit-Doda. 

SEISMI! DODA. Era appunto quello che mi proponevo 
di fare. 
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Mi permetto poi di rammentare all'onorevole presi- 
dente come, prima che parlasse l'onorevole Cancel- 
lieri, egli avesse avuto la cortesia di accordarmi la pa- 
rola per un fatto personale. 

PRESIDENTE. Non rammentavo che avesse chiesta la 
parola per un fatto personale; è vero. Parli per un fatto 
personale. 

SEISMI DODA. Dirò brevi parole, imperocché l'onorevole 
Cancellieri ha già in gran parte risposto per me all'o- 
norevole Ministro Sella circa l'insufficienza della con- 
Btatazione, sia delle entrate del Regno, sia delle mag- 
giori spese, deplorate dalla Corte dei Conti e consu- 
mate violando i Bilanci. 

Mi limito a pregare l'onorevole Sella di volere indi- 
carmi in qual punto del mio discorso, che destò in lui 
tanta agitazione, io abbia inveito contro gli Impiegati, 
contro la burocraeia, parola che non ho nemmeno prò- 
nunzi a tri... 

MINISTRO PER LE FINANZB. Vuol fermarsi un mo- 
mento?... 

SEISMI DODA. È una vecchia e dismessa arte di go- 
verno, questa dell'onorevole Sella, onde far credere al- 
l'opinione pubblica che dai banchi dell'Opposizione si 
calunniino gl'Impiegati, e si cerchi così di creare imba- 
razzi all'amministrazione e di renderla impotente. 

Se da questo lato della Camera sono sorti più volte 
reclami contro gli abusi dell'amministrazione, se ne 
fecero sempre responsabili i Ministri, che sono Mini- 
stri per questo, non già gl'Impiegati, coi quali il Par- 
lamento non ha contatto. 

Ma bensì dall'Opposizione, da me fra gli altri, fu 
più volte deplorato il modo con cui sono trattati gli 
impiegati, mai sicuri della loro posizione, mal pagati, 
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soverchi al bisogno, mentre pure si profondono milioni 
nelle paghe di disponibilità, come è dimostrato da 
questa stessa Relazione della Corte dei Conti, in cui 
scorgiamo che il sessennio 1862-1867 costò 46 milioni, 
circa, di paghe ad impiegati in disponibilità. 

Da questo lato della Camera si è sempre difesa la 
rettitudine e la laboriosità degli Impiegati, i quali, 
nella massa, non sono responsabili del sistema che noi 
deploriamo, e che il Ministero, sorretto da pochi alti 
funzionarli, difende. 

Voci. A domani! 

PRESIDENTE. Stante Torà avanzata, si rinvia a domani 
la votazione intorno alle proposte sospensive. 

Avverto che è stato chiesto lo squittinio nominale 
su questa votazione. 
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Tornata del 20 Aprile 1871 



PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 4. 
(È approvato.) 
Titolo terzo... 

MORWRGO, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli. 

HORPURGO, relatore. Questa parte dev'essere riser- 
vata per la seguente ragione : la Commissione aveva 
nominato un relatore speciale per riferire sopra questa 
parte dei conti ; ma questo relatore non ha potuto 
compiere il suo ufficio ; egli era l'onorevole Camuzzoni 
il quale ha dato le sue dimissioni da deputato. Venni 
delegato io in appresso a questo ufficio, e spero di po- 
terlo compiere in breve tempo, e presentare la rela- 
zione sopra il conto speciale del 1867 pel Veneto, come 
sopra lo scorcio del 1866 per le stesse Provincie. 

Prego quindi l'onorevole presidente di voler riser- 
vare la discussione sopra questi conti, come si è fatto 
per altri. 

PRESIDENTE. Ella proporrebbe che fosse riservato il 
titolo terzo... 
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MORPURGO, relatore. Precisamente. 
PRESIDENTE... passando così al titolo quarto, arti* 
colo 52. 

SE1SHT-D0DA. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

PRESIDENTE. L'onorevole Seismit-Doda ha facoltà di 
parlare. 

SEI Sii IT- DO DA. Io ebbi occasione già di avvertire la 
Camera ieri l'altro, e, del resto, ciò emerge dagli atti, 
che dei conti amministrativi per le provincie venete 
nell'anno 1866 non abbiamo nemmeno la Relazione; 
come ci manca pure la Relazione sui conti ammini- 
strativi per l'Emilia del 1860. e quella sui conti am- 
ministrativi del 1859 e del 1860 della Lombardia. 

Quantunque la Camera ieri abbia votato contro la 
proposta sospensiva dell'onorevole Cancellieri e mia, ed 
in favore della proposta della Commissione, giova che 
essa sappia (restringendomi nella mozione bordine) che 
qui si tratta di conti nei quali si compenetrano saldi 
attivi e passivi che non sono stati ancora constatati 
davanti ad essa, e tanto meno da essa votati. 

Io non faccio ora un esame retrospettivo, nè una re- 
criminazione sul voto di ieri. Siccome l'onorevole pre- 
sidente stava per sottoporre alla votazione un articolo 
relativo a conti dei quali non avvi ancora la Relazione, 
così ho creduto di dover movere questa semplice os- 
servazione. Non se ne inquieti l'onorevole Morpurgo. 

KORPURGO, relatore. Domando la parola per un fatto 
personale. 

SEISMIT-DODA. Mi permetta di terminare. 

Io non ho l'abitudine d'interrompere gli altri, e de- 
sidero pari trattamento. (Rumori a destra) 

MORPURGO, relatore. Non l'ho interrotto. 
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PRESIDENTE. Onorevole Seismit-Doda, ella non è stata 
interrotto. L'onorevole Morpurgo non ha fatto che 
chiedere la parola per un fatto personale. 

SEISMIT-DODA. Giova si sappia come questi conti non 
sieno stati ancora esaminati e come non ne possediamo 
ancora la Relazione, e quindi non può essere messo in 
votazione altro che il conto dell'esercizio del 1868, 
pel quale esiste una Relazione dell'onorevole Servolini, 
che non è presente, ma che dai suoi colleghi della 
Commissione verrà probabilmente surrogato difenden- 
done le conclusioni. Ciò premesso, pregherei l'onore- 
vole nostro presidente di voler notare che, dopo la se- 
guita votazione, non rimane ad approvare altro che 
l'articolo 78, che si riferisce al conto amministrativo 
del 1868, col quale conto YOrdine del giorno rimane 
esaurito. 

Dovranno però più tardi votarsi parecchi degli arti- 
coli che l'onorevole Sella ha bensì proposto con questo 
disegno di legge, ma che si riferiscono a quegli esercizii 
che non abbiamo puranco esaminati. 

PRESIDENTE. Faccio osservare all'onorevole Seismit- 
Doda che la proposta della Commissione è che si so- 
spenda la votazione soltanto del titolo terzo, epperciò 
non vi ha ragione perchè non si abbia a continuare 
finché sia esaurito il progetto di legge. 

SEISMTDODA. Perdoni: ella, nel sottoporre alle deli- 
berazioni della Camera le questioni su cui è chiamata 
a votare, è per certo più competente di me , perchè 
tutti sappiamo eoo quale cura e avvedutezza il nostro 
presidente disimpegni le sue funzioni. 

Ma, in questo caso speciale, mi permetto di osser- 
vare che si tratta di discutere argomenti intorno ai 
quali non abbiamo ancora la Relazione. 
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Sono sottoposti air approvazione della Camera i 
conti degli anni 1862 sino al 1867. Questa approva- 
zione dei conti cousuntivi implica la approvazione di 
maggiori spese per un miliardo 157 milioni, che fu- 
rono sanciti, direi quasi, senza esame, col voto di ieri, 
persino pei 21 milioni di cui la Commissione ammet- 
teva, anzi dimostrava la incostituzionalità. 

Poi dovremo discutere sull'use rei zio del 1868, ossia 
intorno alla Relazione Servolini. 

Qualunque altra proposta che l'onorevole presidente 
facesse alla Camera , dovrebbe essere prima inserita 
BÌV Ordine del giorno^ perchè non possediamo altre Re- 
lazioni che quelle accennate. 

PRES1DEME. Le risponderò dopo, intanto ha facoltà 
di parlare per un fatto personale l'onorevole Mor- 
purgo. 

MORPURGO, relatore. Accatto l'interpretazione data 
dall'onorevole presidente; noi abbiamo ancora una 
parte del bilancio dal 1862 al 1867 che non è stata 
votata e nemmeno discussa. Dunque non sarebbe il 
caso di passpj-e al conto del 1868 prima di avere esau- 
rita la materia del complesso dei conti che abbrac- 
ciano il perìodo dal 1862 al 1867. 

Quanto poi all'osservazione dell'onorevole Seismit- 
Doda ; che io accennassi a fare opposizione mentre egli 
parlava, o che l'interrompessi, gli dichiaro che in ve- 
rità non me lo sono nemmeno sognato; era forse il 
timore che queste interruzioni da me gli venissero che 
poteva spingere l'onorevole Seismit-Doda ad inquie- 
tarsene. 

PRESIDENTE. Avverta la Camera che, mentre stiamo 
discutendo questi resoconti dal 1862 al 1867, la Com- 
missione ci fa osservare che ce nò una parte sulla quale 

5 



66 



I COSTI AMMINISTRATIVI DEL REGNO D'iTALlÀ 



manca la Relazione, e domanda conseguentemente che 
se ne sospenda la discussione. E sta bene; certamente 
ciò non toglie che si continui la discussione della legge. 
Trattandosi di conti che datano dal 1862 al 1 867, e nes- 
suna proposta sospensiva sul complesso del progetto 
potendo qui trovare il suo posto, inquantochè la Ca- 
mera ieri già l'ha respinta, io dichiaro che sospendo sol- 
tanto la discussione del titolo terzo, Entrate dell'eser- 
cizio del 1867, e invito la Camera a passare alla di- 
scussione e votazione del titolo quarto del bilancio 
passivo generale, escluso il bilancio speciale veneto 
per Tanno 1867. 

SEISMIT-DODA. Onorevole presidente, mi permetta di os- 
servare essere amministrativamente impossibile il discu- 
tere ed approvare l'esercizio del bilancio veneto speciale, 
posteriore al 1866, mentre quello anteriore non è 
ancora stato esaminato e votato. (Susurro a destra) L'o- 
norevole ministro Sella che, in fatto di cifre, sa ren- 
derle discretamente elastiche nelle nostre discussioni, 
potrebbe forse mostrarmi in qual modo ciò si possa 
fare, ottenendone la evidenza contabile ; per me non lo 
saprei davvero. 

MORPIRGO, relatore. Quello del 1866 lo sospendiamo. 

MINISTRO PER LE FISIME. Quanto alla questione del 
Veneto, risponde per me la proposta dell'onorevole 
relatore, che è di sospendere la discussione e la vota- 
zione dtl bilancio speciale veneto per gli anni 1866 
e 1867, perchè la relazione non ne è ancora stata pre- 
sentata. 

È forse questa una ragione per non far nulla, per 
non continuare il bilancio 1862*67 per tutte le altre 
Provincie del Regno ? Prima di tutto osserverò che 
il Veneto non entra affatto in tutto quanto stiamo 
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per dire; quindi l'argomentazione mancherebbe di 
base. 

• »••• • 



CANCELLIERI. È un bel dire quello del relatore della 
CcmmisBione, che egli è pronto a dare le spiegazioni 
su ciascuna partita che si voglia querelare, è un bel 
dire, perchè c'è la censura della Corte dei Conti pei 
mandati registrati con riserva. Naturalmente, quando 
la Corte si ricusa a registrare, fa le sue osservazioni. 
E la Camera oggi è chiamata a decidere tra il parere 
che ha mosso la Certe dei Conti alla registrazione con 
riserva e la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
che ordinò di registrare la spesa nonostante l'ostacolo. 

Se dunque la Commissione nella sua Relazione avesse 
portato il suo avviso e fatto la proposta sopra cia- 
scuna partita, giudicando sul merito delle osservazioni 
della Corte e di quelle del Ministero, noi saremmo ora 
in caso di pronunziare il nostro finale giudizio, per dire : 
ha ragione la Corte, od ha ragione il Ministero. 

Ma quando questo non fu fatto, si ha un bel dire, 
ripeto, di essere pronti a dare le spiegazioni sulle sin- 
gole querende, perchè, secondo me, la querenda è di 
menar buone tutte le censure della Corte dei Conti. 

SEISHIT DODI. Osservo all'onorevole Commissione es- 
sere mestieri che essa ci somministri la giustificazione 
delle maggiori spese e spieghi alla Camera l'indole 
di queste spese, a cui manca il carattere della costiti*- 
eionalità, come dice lo stesso onorevole Morpurgo, per 
valermi delle sue parole. 

La Commissiono deve esibire alla Camera l'elenco 
delle spese in discorso. 



Digitized by Google 



68 



I CONTI AMMINISTRATIVI DEL REGNO D'iTALfA 



Ed in questa occasione io rammento alla Camera 
un'osservazione che mi sono permesso di sottoporle 
ier l'altro, ed era questa: che nel giugno 1868, dopo 
respinta un'altra sospensiva, da me proposta in quel- 
l'occasione, la Camera ravvisò necessario di votare, 
come votò all'unanimità, quell'Ordine dei giorno che 
ho già riferito, e che, nella sostanza, suona cosi : 

a La Camera approvando la somma di lire 224 mi- 
t lioni, riserva Tesarne del merito di queste spese al- 
ti lorchè verranno presentati e discussi i conti ammini- 
u strativi. » 

Ora, io prego la Camera, prego l'onorevole Ministro 
delle finanze, che, pel decoro, (e spero, usando questa 
parola, di non fare inutilmente appello a quest'Assem- 
blea) pel decoro della Legislatura passata, per la soli- 
darietà che esiste tra le due Legislature, e per quella 
che lega tutti gii amministratori della cosa pubblica, 
i quali sorgono a difendere, l'uno per l'altro, come fa 
l'onorevole Sella, e di ciò gli si renio onore, l'operato 
dei proprii predecessori, io prego, dico, si ravvisi inevi- 
tabile che l'onorevole Ministro porga alla Commissione 
i mezzi di queste indagini, e che la Commissione si 
sobbarchi all'incarico, per quanto penoso, di giustifi- 
care le maggiori spese di 224 milioni che la Camera 
nel 1868 ammise, riservandone il giudizio sul merito 
a quando le venissero presentati i conti amministrativi, 
come ora accadde. 

Prego l'onorevole Sella di voler rispondere, e la 
Commissione di fare altrettanto. 

MORPURGO, relatore. Io debbo notare all'onorevole 
Seismit-Doda, che la Commissione non ha mai avuto 
istinti invasivi, nè desidera dimostrare ora di averne. 
Essa non vuole estendersi oltre il campo che crede a 
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sè precisato dalla giusta interpretazione della legge 
che disciplina l'incarico affidatole di riferire al Parla- 
mento sui conti consuntivi. 

Ora, quale era la consuetudine della Camera per ri- 
spetto alle registrazioni con riserva ? 

LA PORTA. Chiedo di parlare. 

MORPURGO, relatore. L'ho già detto, rispondendo al- 
l'onorevole deputato La Porta. La Camera nominava 
sempre Commissioni speciali, che erano nominate da- 
gli Uffici, e che dovevano riferire peculiarmente so- 
praquesta materia. Ora, la Commissione aveva davanti 
a se il conto, e doveva esaminare, noi lo abbiamo 
detto più volte, se queste partite erano state parificate 
dalla Corte dei conti, se il conto aveva quella legaliz- 
zazione che era richiesta, se era presentato infine re- 
golarmente. 



SEISMT-DODA. L'onorevole Morpurgo dice che non è 
compito della Commissione l'occuparsi dei 224 mi- 
lioni, dei quali dalla Camera fu sanata, sotto riserva, 
la spesa nel 1868. 

Ma questi 224 milioni entrarono, sì o no, nei conti 
dal 1862 al 1867, conti pei quali, a nome della Com- 
missione, l'onorevole Morpurgo domandò l'approva- 
zione, che la Camera ha voluto con tanta indulgenza 
accordare? 

Ebbene; non saprei quindi con quale sottigliezza si 
potrebbe esimersi dal parlarne ora, affermando che 
questa partita non entrava nel compito della Commis- 
sione attuale, mentre è pure la Commissione attuale 
quella che chiede una sanatoria generale di un miliardo 
e 157 milioni di maggiori spese, consumatesi, a 193 
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milioni per anno, in più di quanto consentissero i bi- 
lanci dal 1862 al 1867. la questa cifra di un miliardo 
e 157 milioni entrano quei 224 milioni amnistiati dalla 
Camera il 30 giugno 1868, amnistiati però, noi si ri- 
peterà mai abbastanza, con questa riserva: che, allor- 
quando si discutessero i conti consuntivi, si sarebbe 
esaminato il merito, che vuol dire l'indole, di quelle 
Bpese. 

In quanto alle registrazioni fatte con riserva, cioè 
con riprovazione, dalla Corte dei Conti di spese sprov- 
vedute persino di un decreto reale, io ne dissi ieri 
l'altro abbastanza, citando la stessa Relazione della 
Corte dei Conti intorno agli esercizii di questo ses- 
sennio. 

Il non avere noi fìnquì discusse le Relazioni spe- 
ciali della Corte dei Conti, non ci toglie l'obbligo di 
esaminarle almeno adesso e discuterle. 

Le vicende delle Sessioni parlamentari, la tardanza 
od impossibilità di un relatore di ottemperare al man- 
dato, e tante altre cause possono aver differito l'esame 
di quelle Relazioni ; ma questi deplorabili differimenti 
non dirimono l'obbligo della Camera di occuparsi del 
merito di quelle spese ; non dirimono l'obbligo nella 
Commissione attuale di motivare e documentare un 
formale suo avviso intorno ai 224 milioni del giugno 
1868 ed ai 150 milioni d'adesso. 

L'onorevole Minghetti, oggi, con postumo ardi- 
mento, veduto il brillante esito della votazione di ieri 
l'altro, dopo una discussione nella quale erasi aste- 
nuto dal prender parte, è sorto, oggi, a fin di seduta, 
a lauciare la frecciata del Parto che fugge, contando 
forse sulla disattenzione di questo lato della Camera, 
ed ha sciamato, forse tanto perchè i resoconti lo regi- 
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strassero, indi i suoi giornali amici lo ripetessero, che 
da questo lato della Camera, dall'Opposizione, non si 
fece che citare, qua e là, dei brani informi e scuciti, 
quello che meglio tornava, della relazione della Corte 
dei Conti. 

L'onorevole Minghetti (che parlando non mi designò, 
onde evitare forse che la mia domanda della parola 
per un fatto personale non allungasse di soverchio uoa 
discussione, la quale al suo partito è già ormai sem- 
brata soverchia, ed ai suoi giornali indiscreta), l'onore- 
vole Minghetti non poteva alludere che a me, parlando 
oggi di citazioni incomplete. 

Ma egli più non rammenta adunque che io ho avuto 
la pazienza, ed i miei polmoni la pena, di leggere quasi 
intere colonne della Relazione della Corte dei Conti, 
ad appoggio delle argomentazioni che andavo svol- 
gendo alla Camera ? Che se non ne lessile Conclusioni 
testuali, gli è che ho creduto non ve ne fosse mestieri 
dopo quelle premesse, tanto più che avevamo tutti 
sottocchio quelle Conclusioni stampate. E fu appunto 
su quelle Conclusioni che io mi sono basato, non di- 
spiaccia all'onorevole Minghetti, nelle considerazioni 
che ebbi l'onore di sottoporre al senno della Camera 
su questo importante argomento. 

Ora, per dimostrare all'onorevole Minghetti, ap- 
punto mediante la Relazione della Corte dei Conti, 
come noi, qui, davanti al paese siamo responsabili, 
anche pel rispetto dovuto alia Corte dei Conti mede- 
sima, che così degnamente funziona nel suo con- 
trollo della gestione della finanza, siamo responsabili, 
dico, dell'esame del merito di queste immense spose 
che si pretende approvare senza discussione, darò 
lettura, più che alla Camera che le conosce, alla na- 

< 
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zione, delle Conclusioni della Corte dei Conti, le quali, 
all'udire l'onorevole Minghetti, sarebbe sembrato che 
io volessi nascondere. 

Eccone adunque il testo, a pagina 60 del fascicolo, 
capitolo XIV ed ultimo : Conclusione: 

« In questa Relazione si dovrebbe per ultimo esporre, 
o in adempimento della disposizione dell'articolo 31 
« della legge 14 agosto 1862 » (è la legge da cui fu isti- 
tuita la Corte dei Conti) : 

« 1° Le ragioni per le quali la Corte deliberò di ap- 
« porre con riserva il suo visto ai mandati, o ad altri 
« atti o decreti ; 

i 2° Le sue osservazioni intorno al modo, col quale 
« le varie amministrazioni si conformarono alle disci- 
« pline d'ordine amministrativo o finanziario ; 

« 3° Le variazioni e le riforme che essa crede op* 
a portune pel perfezionamento delle leggi e dei rego- 
« lamenti sull'amministrazione e sui conti del pubblico 
t danaro. 

a Ma a tutto ciò la Corte ha già adempiuto colle pre- 

0 cedenti sue Relazioni, presentate in ogni anno dal Mi- 
• nistero delle finanze al Parlamento nazionale. Impe- 
ci rocchè, trattandosi di esposizioni di fatti relativi al 
t procedimento dell'amministrazione, parve alla Corte 
« che potesse essere fatta anche indipendentemente 
« dalla Relazione sui conti amministrativi, e senza at- 
« tendere che questi le fossero trasmessi. Non potendo 
« eseguire la legge secondo la lettera della sua dispo- 
« sizione, volle osservarla secondo il suo spirito per 
« quella parte, in cui le era dato di farlo. 

« Ora non occorre nò ripetere nò riassumere le cose 
« riferite annualmente con Relazioni presentate al Par- 

1 lamento. Nò accade di fare ulteriormente parola di 
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c variazioni nelle leggi o nei regolamenti sull'ara mini - 
« strazione e sui conti del pubblico danaro, ora che è 
c prossima la piena attuazione della nuova legge e di 
« un nuovo regolamento sulla contabilità generale, che 
« costituiscono una importantissima riforma, corrispon- 
di dente anche in varie parti a voti ripetutamente e- 
« spressi dalla Corte nelle sue Relazioni 

« Firenze, 19 febbraio 1870. 

« 17 presidente, DuCHOQUÉ. 
« TX segretario generale, L. Leoni. » 

Riassumendo il concetto di queste Conclusioni, che 
cosa ne emerge, o Signori ? Ne emerge che la Corte 
dei Conti, senza attendere che l'onorevole Sella, o chi 
lo ha preceduto, esibisse i conti amministrativi, sui 
quali la Camera sta ora discutendo, esibì periodica- 
mente le sue Relazioni particolareggiate; ma non veggo 
la assolutoria che l'onorevole Minghetti lasciava in- 
travedere in queste Conclusioni. Anzi se ne desume, a 
fil di logica, che pei biasimi dati alla amministrazione 
dello Stato dalla Corte dei Conti, questa si riferisce 
alle speciali sue Relazioni trasmesse alla Camera di 
volta in volta ; se poi la Camera non le ha, o per in- 
curia, o per fatto non suo, cioè, per qualsiasi causa indi- 
pendente dalla sua volontà, peranco discusse, forse 
rinviandole a questa grande occasione dell'esame dei 
conti amministrativi, non è certo colpa della Corte 
dei Conti. 

Fatta luce così sulla storia di queste Relazioni 
della Corte dei Conti e sulla attuale loro posizione di- 
rimpetto al potere legislativo, io domanderò se sia lo- 
gico e giusto che ora, quando una Commissione ci ri- 
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ferisce sui conti amministrativi di sei anni, i quali 
comprendono tante centinaia di milioni di maggiori 
spese, di cui molte decine dalla Corte dei Conti inscritte 
con riserva e con formali proteste, se sia, dico, logico 
ed opportuno che la Camera sopprima quelle Relazioni 
senza discuterle, e che la Commissione non si dia 
neanche la pena di esibirci un motivato elenco di 
queste maggiori spese e di esprimerci il suo parere sul 
merito di esse e sulle riserve della Corte dei Conti, 
prima che si venga a sanzionare questi conti. 

Oltreché è obbligo imprescindibile della Commis- 
sione, questo, secondo me, ò anche un obbligo per 
parte dell'onorevole Ministro delle finanze, ossia è 
nell'interesse suo del decoro, come preposto all'ammini- 
strazione i cui conti qui si rivedono. 

Io credo che anzi l'onorevole Ministro dovrebbe pre- 
gare la Camera a non sorpassare su questa necessità, 
e che egli dovrebbe adoperare tutta la sua influenza a 
questo riguardo. Mi risponderà forse egli che non 
ispetta a lui di farsi giudice dell'opportunità di queste 
discussioni. Ma chi meglio di colui, che rappresenta in 
questa materia il potere esecutivo davanti alla Camera, . 
potrebbe di ciò persuaderla, nell'interesse della pro- 
pria responsabilità, nell'interesse del decoro e del pre- 
stigio delle nostre istituzioni ? 

Dopo le tristi conseguenze possibili, secondo me, 
del voto affrettato che venne dato ieri, respingendo la 
domanda di sospensione, che equivaleva a revisione 
più chiara e più logica di questi conti consuntivi, io 
reputo conveniente di pregare la Camera a voler diffe* 
lire ogni troppo precipitata risoluzione sopra i mede- 
simi, esaminando intanto le Relazioni cui la Corte dai 
Conti accenna nelle sue Conclusioni, invocate dall'ono- 
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revole Minghetti, Relazioni che non furono ancora di- 
scusse. 

Allora soltanto, o Signori) il voto di ieri potrà es- 
sere, almeno in parte, giustificato davanti al paese ; 
allora si sarà provveduto a che, in luogo di un'agevo- 
lezza al definitivo assetto dei conti dello Stato, quel 
voto non sia che una deplorabile causa del rinnova- 
mento e forse dell'aggravamento di quei disordini am- 
ministrativi, che, con tanta cura ed energia, la Corte 
dei Conti già da lunghi anni deplora. 



L'onorevole Spaventa replica sostenendo che la Ca- 
mera non deve occuparsi dei 224 milioni di maggiori 
spese del 1868. 

Voci. Ai voti ! 

PRESIDENTE. Onorevole Seismit-Doda, ella ha chiesto 
la parola, ma ha già parlato tre volte... 

SB1SUIT-D0DA. Scusi, onorevole presidente; io non 
credo che nò il numero delle volte, nè un quarto d'ora 
più o meno speso dalla Camera in queste discussioni, 
quando si tratta di sì gravi questioni, davanti ai con- 
tribuenti che ascoltano, possa influire sui giudizio del- 
l'opportunità di chiedere la parola per qualche minuto 
di più, se si creda di poter dire cose che non tornino 
inutili a chiarire una questione, tanto più quando essa 
appare buia a chi ne ragiona. 

Se poi Ella crede che io non abbia il diritto di par- 
lare, allora son pronto a tacermi. 

Chiesi di parlare testé, deciso, sulle prime, a non ri- 
spondere all'onorevole Spaventa, il quale credendo di 
confutar me, confutò invece le Conclusioni della Corte 
dei Conti, che io ho avuto l'onore di leggere poc'anzi. 
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Ma quando udii una sua inaspettata ed invero sin- 
golare dichiarazione, non potei reprimere un senso di 
meraviglia e di rammarico ; ed ora ne intrattengo la 
Camera. 

Come mai un uomo, il quale siede da dieci anni nel- 
l'Aula legislativa, membro del Consiglio di Stato, che 
meritamente gode tanta autorità nel suo partito, e do- 
vunque, in questioni di costituzionalità, che ha coperto 
importanti cariche nelle ammiDistrazioni dello Stato, 
come mai, dico, quest'uomo può adesso sorgere a so- 
stenere una singolare e pericolosa teoria che inverti- 
rebbe, se ammessa, le più elementari nozioni del di- 
ritto costituzionale ? 

Egli viene oggi a sostenere davanti alla Camera che 
quanto ha fatto la Legislatura del 1868, votando 
V Ordine del giorno, di cui sì a lungo parlai, non ri- 
guarda punto uè poco la Legislatura del 1871. Invero 
mi sorprende e mi duole che dall'onorevole Spaventa, 
dal quale io avrei creduto di poter ricevere con frutto 
qualche lezione in questa materia, che non è la mia, 
da un uomo che udii alle volte parlare molto compe- 
tentemente di questi argomenti davanti alla Camera, 
sia stata emanata questa incostituzionale sentenza l 

Io non so concepire come la Legislatura attuale, del 
1871, possa, in materia di esame di conti di tutte le 
amministrazioni passate, raccolti ora in un solo conto, 
protestare contro le Legislature anteriori, e gridare 
loro : « la vostra opera io non la curo ; gli impegni che 
voi avete assunto davanti al paese, non sono i miei ; 
voi siete morte, io vivo e sono nata ieri; di voi non ho 
ereditato che il numero d'ordine progressivo, o l'Aula 
in cui vi siete raccolte. » 

Ma è, sì o no, il Parlamento italiano t è, sì o no, la 
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rappresentanza di tutta la nazione (mutati 150 a 200 uò- 
mini che seggono nuovi qui dentro), la quale è respon- 
sabile del compito proprio, assiduo, continuo, mai inter- 
rotto, cui si sobbarca quotidianamente davanti al paese? 

Se la teoria dell'onorevole Spaventa venisse am- 
messa, sa egli quali conseguenze ne deriverebbero ? De- 
vierei dall'argomento che ci occupa, se volessi indi» 
cargli a quali e quante gravissime conseguenze ci trar- 
rebbe la sua teoria, quella àeWirresponsabilità della 
Legislatura attuale verso le Legislature passate I 

Dirò soltanto che ne scaturirebbe subito anche una 
altra irresponsabilità, quella del potere esecutivo at- 
tuale, in confronto del potere esecutivo di qualche 
anno addietro. Allora vedremmo l'onorevole Sella sca- 
ricarsi della responsabilità verso i suoi predecessori, 
e non sentire l'obbligo, come oggi egli sente e dichiara, 
di difendere le amministrazioni che lo hanno prece- 
duto, e i cui più cospicui membri oggi lo appoggiano. 
Allora non verrebbe qui l'onorevole Sella a domandare 
amnistia e sanatoria per qualche centinaio di milioni 
di speso, consumate violando i bilanci dalle precedenti 
gestioni, ed anche per qualche irregolarità, che egli 
stesso l'altro giorno ammise esistesse nei tempi andati, 
poiché nei nostri tutto va bene.. 

Qui non hawi questione di partiti; ed appunto per 
questo io sono convinto che le Legislature devono es- 
sere e sono responsabili le une verso lo altre, l'attuale 
verso tutte; come deve essere responsabile, solo e sem- 
pre verso il paese, Yente Governo, per quanto gli uo- 
mini, i Ministri si mutino. 

Ma taglio corto su quest'argomento, perchè le de- 
duzioni sarebbero soverchie, e distrarrebbero la Camera 
dalla questione dei conti. 
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Però non sarebbero certo senza qualche opportu- 
nità ed interesse le considerazioni che il vasto argo- 
mento mi porgerebbe ; ed io tanto confido nell'ingegno 
dell'onorevole Spaventa, che non dispero di persua- 
derlo a modificare questa sua opinione... 

SPAVENTA. Domando la parola per un fatto personale. 

SBISMIT-DODA... rimettendo però la questione ad altro 
momento, o ad un famigliare colloquio, se vorrà accor- 
darmene l'onore, fuori di questo recinto. 

Ora ritorno all'argomento che ci ocoupa. 

L'onorevole Spaventa afferma che le spese sono state 
fatte. Ma non avvi veruno che ciò metta in dubbio. 
Egli soggiunge : le spese sono state fatte nell'interesse 
dello Slato. Gli è qui che sorge una prima questione. 
Può egli affermarlo ? Avvi la completa dimostrazione 
di ciò nei conti che esaminiamo ? 

Io mi permetto di dubitare che questa dimostra- 
zione vi sia, anzi trovo un fatto importante, un prece- 
dente, che avvalora il mio dubbio, la mia opinione. 
Qual è questo precedente? Le decisioni della Corte dei 
Conti. Se la Corte dei Conti non credetto esser oppor- 
tuno di sancire molte spese, non solo perchè le somme 
eccedevano quelle consentite dai bilanci, ma benanche 
perchè con esse, come dichiarò la Corte, si violavano 
le leggi fondamentali dello Stato... 

SPAVBNTA. Ma no... 

SBISMIT-DODA. Permetta; legga i giudi sii motivati 
della Corte dei Conti, le sue Relazioni speciali sui de- 
creti di spese, registrati con riserva^ e se ne persuaderà. 

L'onrrevole Sfila, l'onorevole Morpurgo ed altri, 
ci ripetono sempre : « ma si mettano avanti fatti con- 
creti, speciulieeati, lire e centesimi, date e luoghi, 
nome e cognome. » 
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Se nel discorso che ho pronunziato ieri l'altro, io 
non volli accettare l'invito che mi si faceva da taluno 
di specialiseare % fatti, come ha però praticato l'ono- 
revole Cancellieri, gli è che io reputo che in queste 
materie, in una assemblea politica, lo specializzare im- 
piccolisca le questioni e poco approdi. 

Ma, poiché al banco della Commissione veggo ta- 
luno sorridere di compiacenza a queste mie parole, 
come di una esplicita dichiarazione di impotenza, or 
via, seguirò per un momento questi signori, citerò a 
caso, i primi fatti che mi si affacciano alla memoria; 
e chiederò alla Commissione, all'onorevole Sella, a 
tutti quanti, quale legalità fossevi nella restituzione 
della cauzione alla Società della Ferrovia Vittorio E- 
monuele, che si trasfuse poi, fallendo, nelle Calabro- 
Sicule. 

Quella restituzione di ingente somma privava lo 
Stato di un pegno che esso aveva giudicato necessario, 
e violava il contratto stipulato tra lui e quella Compa- 
gnia, la quale, in istato di fallimento, mancava agli 
impegni assunti verso il paese e verso i suoi stessi a- 
zionisti. 

E perchè le si rese la cauzione ? 

Io rammento di avere esordito in quest'Aula, la 
prima volta in cui ebbi l'onore di parlare (anche allora 
da questo lato della Camera, e, grazie al cielo, dopo 
oltre cinque anni, sempre anche da questo stallo), e- 
sponendo appunto la storia di questa indebita restitu- 
zione di cauzione alla Società Vittorio Emanuele. 

Saprebbe dirmi l'onorevole Spaventa quale costitu- 
gionalità, e non so'o, ma quale legalità vi fosse in 
quel fatto ? Costituiva esso o no una violazione mate- 
riale della legge e della convenzione esistente tra lo 
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Stato o la Società ? La Corte dei Conti non aveva 
mancato di segnalarlo alla Camera deplorandolo con 
gravi parole. 

E quanti altri ce ne sarebbero ! Avrei da stancare 
la pazienza della Camera se mi facessi recare qui i 
Volumi delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei Conti; potrei far toccare con mano quante 
volte la Corte stessa ha dichiarato di respingere la 
somma proposta dal Ministero, cioè di volere un or- 
dine speciale prima di inscriverla nei suoi registri, non 
solo perchè essa eccedeva la cifra autorizzata dal bi- 
lancio, ma perchè doveva respingersi dal lato, più che 
della convenienza, della illegalità del suo titolo. 

Citerò un altro fatto relativo all'onorevole Sella ; so 
che quest'argomento gli cuoce alquanto, ma... 

MIMSTUO PER LE FINANZI No Ino! 

SEIS1UT-D0DA. Mi scusi adunque ; sono persuaso che 
nulla gli cuoce; siamo noi, sono i contribuenti, che egli 
cuoce col suo sistema. (Ilarità) 

Ma tiriamo avanti. 

In questo volume, in questo, che chiamerei dizio- 
nario enciclopedico delle Registrazioni con riserva 
della Corte dei Conti, sulle quali richiamai l'attenzione 
della Camera, in questo volume si trova argomento 
alle più serie meditazioni sul modo in cui procedono 
le pubbliche amministrazioni nel nostro Regno. 

La Corte dei Conti ha reso con queste sue Relazioni 
un grande servizio al paese, e ne merita elogi. Fu un 
lapsus lingua, seuu Deputato che siede dal nostro lato 
disse un giorno, come avidamente raccolse l'onorevole 
Sella, che la Corte dei Conti era un'istituzione dipen- 
dente dal Ministero delle finanze, forse pensando che 
è compenetrata nel suo bilancio speciale; ma tutti 
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sappiamo quanto quella Magistratura sia indipendente, 
integra, composta di uomini Tersati nelle discipline 
amministrative, e dotati dell'occorrente energia per 
far prevalere le proprie ragioni, quelle della legge, 
contro le esorbitanze o le pretese di qualche Ministro. 

In questo dizionario enciclopedico (che, se venisse 
ripartito alfabeticamente, potrebbe registrare quasi 
tutti i nomi di chi tenne il potere finquì in Italia) tro- 
vasi, fra le altra tante, una violazione della legge per 
parte dell'attuale Ministro delle finanze, riguardo al 
servizio della riscossione delle imposte, nel 1865, nelle 
Provincie ex pontificie, servizio che, come tutti indo- 
vinano, egli aveva affidato alla Banca. Di qui tra lui 
e la Corte dei Conti reclami e lotte... 

MINISTRO PER LE FINANZE. Non lotte 1 

SEISMIT-DODA .. di domande e di rifiuti, e dimostra- 
zioni e considerando bellissimi, con cui la Corte pro- 
cura di persuadere il Ministro, questi la Corte ; ma 
l'onorevole Sella, quando si tratta di spazzare la via 
al monopolio, non è tanto cedevole. Che se mostrò 
di cedere tm\V Inchiesta 8td corso foreoso ì non fu per 
certo, ora lo si vede, per favorire la libertà del credito 
e delle Banche. 

Ahi scusi ; dimenticavo che egli invece ha presen- 
tato, insieme ad una terza Convenzione per altri 150 
milioni con la Banca Sarda, una legge sulla libertà 
delle Banche!... 

In allora adunque, come sempre, l'onorevole Sella 
tenne fermo, e la Corte dei Conti, dovette registrare il 
decreto con riserva, dichiarando che esso violava la 
legge. 

Tutto questo è stampato e documentato; non ne farò 
ora commenti, 

6 
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L'onorevole Spaventa adunque vede che i casi di 
specialieeaeione, da lui bramati, non mancano ; anzi 
abbondano. 

Delle spese fatte non havvi dubbio che moltissime 
rappresentano danaro sciupato. Ma non per questo si 
giunge a dire, noi, ciò che taluni ci imputano di aver 
detto. 

Havvi una specie d'arte, o se arte non è, un'abitu- 
dine di partito, una triste abitudine, secondo me, che 
invalse da quel lato della Camera e dal nostro (siamo 
giusti con tutti), quella cioè di supporre sempre, quando 
uno parla, che voglia colorar le questioni con perso- 
nalità di partito. 

Fu detto da qualcuno, dal lato opposto a quello in 
cui siedo, elio da noi si volesse, sotto pretesto di qual- 
che titolo di spese, far nascere qui degli scandali, farci 
noi qui eco delle voci che corrono fuori, come diceva 
l'onorevole Morpurgo. 

Or bene, o Signori, qui non abbiamo davanti a noi 
che una questione unicamente amministrativa. Lo 
stesso Ministro delle finanze ha confessato che in tutto 
l'amministrazione non procedeva regolarmente, non 
aveva proceduto con quella regolarità che sarebbe de- 
siderabile ; per cui, convinti di tutto ciò, anche prima 
che l'onorevole Sella lo dicesse, abbiamo fatto una 
nuova legge di contabilità, ed ora l'onorevole Sella, 
che fu chiamato per il primo ad applicarla, deve subire 
la mortificazione egli stesso, pieno come è di amor 
proprio (Ilarità), di venire a dire che non può dav- 
vero applicarla, che non può presentare i Bilanci 1... 

Trattasi adunque di moralizzare e rialzare l'ammini- 
strazione; trattasi di dare un po' di tuono, di vigoria, 
di garbo, a quest'essere alquanto viziato e ammalato, 
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mostrandogli intanto che, quando la Camera aborda 
simili questioni, se ne occupa con calma, con ocula- 
tezza, vuol rendersene ben conto e sa andare sino al 
fondo. Così facendo, da questa larga e proficua discus- 
sione ne verrà un gran bene per l'avvenire, da com- 
pensarci in parte dei molti danni del passato. 

Imperocché dovete essere certi, o Signori, che, per 
fare dei buoni Impiegati, vale assai meglio questo pro- 
cedimento, anziché il sorgere, come ha fatto l'onore- 
vole Sella, con uno slancio di generosa ira e impa- 
zienza esclamando: a chi mi parla degl'impiegati? Sono 
qua io, io li difendo tutti, io; voi li attaccate, ma io 
non permetterò che li attacchiate; » e così di seguito. 

Egli, affenna, combatteva dei fantasmi, sfondava 
una porta aperta, perchè nessuno aveva aggredito gli 
Impiegati ; noi sappiamo quanto valgono, e quanto fa- 
ticano, male retribuiti, peggio organizzati ; e se vuole 
vedere quanto lo sappiamo e che cosa ne pensiamo, 
noi qui, abbia egli la bontà di leggere la Relazione che 
io presentai l'anno scorso alla Camera sul Bilancio 
passivo delle finanze pel 1870. 

L'onorevole Spaventa dice : bisognerebbe vedere il 
testo dell'Ordine del giorno, votato dalla Camera nel 
1868. L'onorevole Spaventa sa che, quantunque egli mi 
abbia preceduto di tre a quattro anni in questo re- 
cinto, non oserei nò qui, nè fuori di qui, affermare, con 
tanta precisione di termini, cosa di cui non fossi si- 
curo, della quale potessi temere di essere smentito. 

Vediamo, egli dice, il tenore di quest'Ordine del 
giorno ; possiamo esaminarlo, passarlo al vaglio delle 
condizioni presenti, e vedremo poi se sarà il caso di 
considerare allora che cosa rimanga per avventura da 
fare. 
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La via è un po' lunga, ma è pure una via. Ebbene, 
rileggerò il tenore preciso di quel voto. Prima accenno 
però come la risoluzione Cancellieri, votata dalla Ca- 
mera nel 1868, fosse stata preceduta dal rigetto della 
sospensiva da mo proposta. 

Veda l'onorevole Spaventa quale combinazione! 
Fummo quasi nelle stesse proporzioni dai due lati (non 
i due partiti, ma le due opinioni, perchè non trattasi di 
partito in questa materia) anche tre anni fa, in simile 
occ. sione, al 30 giugno 1868. La mia proposta sospen- 
siva fu respinta da 68 voti, e l'approvazione dei 224 
milioni di spesa illegale passò con 147 voti ; il giorno 
prima erasi constatato che la Camera non si trovava 
in numero ; trovavansi presenti solo da 70 a 80 Depu- . 
tati, precif amente come è accaduto ieri l'altro ; gli al- 
tri 150 che si presentarono al voto per appello nomi- 
naie, senza avere assistito alla discussione, vennero a 
dare, mi si permetta dichiararlo francamente, un volo 
politico! 

Respinta la mia proposta, si votò la risoluzione del- 
l'onorevole Cancellieri, che allora combatteva la so- 
spensiva. 

Eccone il tenore : 

« La Camera, all'unico fine di non protrarre più a 
a lungo V assestamento dei conti arretrati, e RISER- 

« VATO ALLA DISCUSSIONE DEGLI STESSI U giudizio 

« sul merito delle spese, passa alla votazione degli ar- 
« ticoli. » 

Questa propoBta venne approvata quasi all'unani- 
mità. Ritengo che fra gli aderenti si contasse anche l'o- 
norevole Spaventa, perchè vedo qui, dal resoconto, che 
ha votato anche allora contro la mia proposta di so- 
spensiva nell'appello nominale. 
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SPAVBKTA S. Ho votato contro. 

SEISMIT-DODA. Ora sul tenore di quell'Ordine del 
giorno non vi hanno più dubbii. 

Checché ne pensi l'onorevole Spaventa, checché ne 
pensi l'onorevole Sella, e bramerei alfine di udirlo dalla 
sua bocca, è una necessità, per me, che la Commissione 
attuale debba riferire alla Camera sul merito delle spese 
per le quali la Camera ha riservato il proprio giu- 
dizio. 

Serbando un ulteriore silenzio, la Camera si rende re* 
sponsabile degli atti del potere esecutivo, che vorrebbe 
eludere quell' Ordine del giorno e sopprimere simile 
discussione. Prego l'onorevole Ministro per le finanze 
di pronunziarsi, alla sua volta, su questo argomento, e 
l'onorevole Spaventa di voler riflettere che non si tratta 
da parte nostra di mettere in dubbio se le spese sieno 
state fatte, ma di sapere se furono fatte secondo legge, 
nell'interesse dello Stato, e se furono documentate. 

Spieghiamoci chiaramente. Nessuno crede che possa 
esservi in Italia un Ministro per le finanze, il quale 
trasmetta alla Corte dei Conti un prospetto di spese in 
cui sieno falsate le cifre, gli importi; ma tutti, com- 
presi i Ministri, ammettono che siffatte spese furono 
fatte iti eccedenza al bilancio. Occorre dunque giusti- 
ficarle. 

Certe partite saranno giustificate di loro natura, non 
ne metto dubbio, come, per esempio, le spese di 
ordine e obbligatorie. Ma ciò che non si giustifica, ciò 
che si desidera sapere si è questo : se V indole di queste 
spese, oltre alla intrinseca loro incostittusionalità del- 
l'essere state fatte fuori bilancio, se Yindole, dico, di 
queste spese, soltanto per alcune delle quali abbiamo 
la Relazione della Corte dei Conti, sia tale da rendere 
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m orai ir ente responsabili le precedenti Amministrazioni 
del Regno di qualche fatto meno che conveniente, o 
lesivo di grandi interessi e delle leggi dello Stato. 

Ho citato uno o due casi, la Ferrovia Vittorio Ema- 
nuele e la Banca Nazionale Sarda. La Commissione 
ha l'obbligo di dichiararci quali ne possano essere 
emersi, dal suo esame dei documenti. 

Credo che la Commissione attuale debba riferire 
prima che la discussione sia chiusa; io la prego di vo- 
lerlo fare ; questo invito, venuto dai banchi dei vinti 
di ieri, diretto alla grandezza d'animo, alla rettitudine 
dei vincitori, non riuscirà, spero, sgradito. 

Prego poi l'onorevole Sella di pronunziarsi chiara- 
mente su questo argomento, con quella chiarezza che, 
se la parola non mi tradì, cercai di usare parlando or 
ora davanti alla Camera, alla quale sono grato della 
■ cortese attenzione che ha voluto prestarmi. 
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Fornata del 27 Aprile 1871 



SEISMIT DODA. L'onorevole Ministro Sella diceva ieri 
che era disposto a rispondere alla domanda che io 
aveva avuto l'onore di indirizzargli intorno all'esame 
delle maggiori spese sancite dalla Camera nel 1868, 
con riserva dell'esame std loro merito allorché si di- 
scutessero i conti amministrativi. Ma su questo argo- 
mento l'onorevole Sella ieri non ha risposto. 

La Commissione, panni, dall'insieme del dialogo 
che corse ieri sul finire della seduta, siasi risei vata di 
rispondere qnest'oggi su tale questione. Oggi poi la 
seduta si è aperta con la discussione intorno ad un 
fatto specializzato dall'onorevole La Porta, e questa 
discussione sta per essere esaurita. Però a me interessa 
rammentare all'onorevole Ministro delle finanze ed 
alla Commissione, che riferisce su questo progetto di 
legge, che, votato l'articolo in discorso, non si potrebbe 
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più ritornare sulla mozione di cui ieri ebbi l'onore di 
intrattenere la Camera, e sulla quale si foce riserva di 
qualche risposta per quest'oggi. 

Prego quindi l'onorevole Commissione e l'onorevole 
Ministro a volermi favorire questa risposta. Senza diva- 
gare adunque in considerazioni generali, e concretando, 
a maggiore intelligenza di tutti, di che cosa si tratti, 
prego l'onorevole Sella di rispondere a ciò: se egli 
creda, o no, che, votando quest'articolo 53, ora sesto, 
dell'esercizio dei sei anni, nel quale sono compresi i 
224 milioni di maggiori spese approvate dalla Camera, 
colla riserva però (mercè un Ordine del giorno votato 
all'unanimità) che se ne discutesse il merito allorquando 
i conti consuntivi di questo sessennio venissero esa- 
minati, se egli creda, dico, che sia esaurito l'argo- 
mento pel quale io aveva fatta la mia mozione. 

In questo caso io mi permetterei di osservare che la . 
Commissione sarebbe in debito di dare alla Camera, 
e al paese, degli schiarimenti intorno ai 224 milioni 
che, come ho detto, nel 1868 furono approvati dalla 
Camera, ma... 

MORPURGO, relatore. Domando la parola. 

SEISMI - DODI... condizionatamente al loro esame al* 
lorchè si discutessero i conti amministrativi. 

PRESIDENTE. Il relatore ha facoltà di parlare. 

MORPURGO, relatore. Sembra che l'onorevole Seismit- 
Doda voglia regalare senza tregua alla Commissione 
novelle punzecchiature ; per effetto delle quali essa si 
vede costretta a fare appello di bel nuovo alla indul- 
genza della Camera ed a ripetere dichiarazioni che ha 
più volte fatte nel corso di questa discussione. 

La vostra Giunta si diede cura, o Signori, di rileg- 
gere anche l'Ordine del giorno del 30 giugno 1868, di 
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cui richiamò ieri la memoria l'onorevole deputato 
Seismit-Doda, e si è convinta che in quest'ordine del 
giorno non è fatto punto parola di quest'obbligo che 
vorrebbe farsi alla Commissione di riferire intorno 
all' esame di spese maggiori, delle quali egli par- 
lava... 

SEISMIT-DODA. Domando la parola. 

MORPURGO, relatore. La Commissione inoltre rilegge 
di bel nuovo, ad evitare ogni equivoco, l'ordine del 
giorno del 30 giugno 1868 il quale suona così : « La 
Camera, all'unico fine di non protrarre più a lungo l'as- 
sestamento dei conti arretrati, e riservato alla discus- 
sione degli stessi il giudizio sul merito delle s^/cse, 
passa alla votazione degli articoli. » 

La Commissione ha già indicato varie volte quale 
crede che sia il suo ufficio in questa materia dei conti 
amministrativi; non li ha indicati soltanto parlando 
alla Camera, li ha stampati nella propria "relazione, di 
cui l'onorevole deputato Seismit-Doda ha fatto alla 
Camera l'onore di leggere alcuni brani. 

Se la Camera mi permette rileggerò io pure il breve 
frammento che si riferisce a questa materia e che pre- 
cisa il concetto di una approvazione meramente am- 
ministrativa dei conti; le nostre conclusioni furono 
espresse chiaramente colle seguenti parole : 

« Questo è pertanto il significato che si deve attri- 
buire all'approvazione dei conti dello Stato ; a questo 
risultamelo conducono le riserre espresse dalla Corte 
dei Conti nella sua Relazione del 19 febbraio 1870; e 
alle riserve stesse deve del pari essere vincolato il voto 
di approvazione che alla Camera piacesse di pronun- 
ziare. Si approvano le scritture delie.vane amministra- 
zioni parificate con quelle della Corte dei Conti \ il giù- 
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dizio propriamente detto resta, come di diritto, ri- 
servato. » 



SEISfllT-DODA. La Commissione, conclude l'onorevole 
Morpurgo, non vuole usurpare attribuzioni che non le 
spettano, e che dalla Camera non le furono date. Ma 
io chiedo se si intenda entrare nella questione di me- 
rito quanto all'esame di quei 224 milioni che la Ca- 
mera, col suo Ordine del giorno, che non rileggerò 
avendolo io già letto e prima dell'onorevole Morpurgo, 
aveva rimandato nel 1868 al momento in cui si sareb- 
bero discussi i Conti amministrativi. 

Ora, dovendosi per la prima volta deliberare in- 
torno ai medesimi, ci tengo a constatare che l'Ordine 
del giorno del 29 giugno 1868 rimane violato, non vo- 
lendosi entrare in una discussione che riguarda ap- 
punto il mento delle maggiori spese per 224 mi- 
lioni. 

Se questa conclusione piace alla Commissione ed al 
Ministero, se piace alla Camera attuale, se essa crede 
di dover ammettere come logica e costituzionale la 
teoria sostenuta ieri dall'onorevole Spaventa, non es- 
sere cioè una Legislatura responsabile del fatto delle 
Legislature precedenti... 

SPAVENTA SILVIO. È la vera. 

SBI SII IT -DO DA... allora io non ho altro a dire. 

Ripeterò soltanto quello che ho detto altra volta, che, 
in fatto di conti amministrativi, tutto va per lo me- 
glio nel migliore dei mondi possibili, e persino aggiun- 
gerò che le discussioni di tali materie in questo re- 
cinto sono ormai perfettamente inutili. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mini- 
stro per le finanze. 

SEISMI DODA. Se mi si concede di parlare, forse po- 
trò abbreviare la risposta dell'onorevole Ministro. 

La persuasione in cui sono dell'importanza di que- 
st'argomento, mi ha indotto persino, quasi direi, ad 
esagerare nei riguardi verso l'amministrazione attuale, 
che è responsabile soltanto sino ad un certo punto dei 
fatti non proprii, ma che decorosamente però sostiene 
la responsabilità dell' ente Governo ; il che, ripeto, 
torna a suo elogio. Io mi sono persino permesso di 
dire all'onorevole Sella che, sedendo a quel banco, 
egli, dovendo sentire altamente il decoro dell'ammini- 
strazione, non poteva lasciar correre una simile circo- 
stanza, senza invitare la Camera a volersene seria- 
mente occupare, onde studiare almeno un riparo per 
l'avvenire. * 

Io dissi all'onorevole Sella che, avendo la Camera, 
tre anni addietro, sancito una spesa non giustificata, 
come, con altre parole, affermava l'Ordine del giorno 
votato unanimemente, essa aveva in pari tempo deciso 
che il merito della spesa sarebbe Btato discusso dap- 
poi, quando si fossero presentati i conti consuntivi 
dell'Amministrazione del Regno. 

£ se fu in allora sancita la cifra di 224 milioni, lo 
fu perchè e l'onorevole Martinelli, relatore, e l'onore- 
vole Minghetti, membro della Commissione del Bilancio, 
hanno sostenuto questa teoria, che io ho combattuto, 
non potersi cioè chiudere i conti amministrativi senza 
che le cifre delle maggiori spese venissero dalla Ca- 
mera approvate. 

Che la teoria in allora prevalsa non fosse la vera, 
ossia, che io, allora, tre anni addietro, avessi piena- 
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meato ragione, lo si vede anche senza rammentare l'a- 
dagio che del senno di poi ne son piene le fosse, dal 
fatto che ora abbiamo sott'occhio. 

Pareva evidente in allora che senza i 224 milioni non 
si potessero chiudere i conti consuntivi, secondo che 
affermavano gli onorevoli Minghetti e Martinelli ; ed 
ora invece abbiamo avuto bisogno, chiudendo quei 
conti, di aggiungere altri 150 milioni di maggiori speee, 
che nulla hanno a tare coi 224 di allora. 

Se l'amministrazione delle Finanze sarà sincera e 
sono certo che non vorrà non esserlo, anche sedendo 
a quel posto l'onorevole 15 e Ila... 

MINISTRO PER LE FINANZE. Oh 1 anche sedendo ! (Si 
ride) 

SEISMIT DODA... giunti che sieno tutti i conti giudi- 
siali, e rettificato il disavanzo, che non ancora cono- 
sciamo, poiché tra l'onorevole Cambray-Digny e l'ono- 
revole Sella avvi una discrepanza di 160 milioni nelle 
cifre in cui lo valutano alla fine dei 1867, jl che viene 
dimostrato anche nella Relazione dell'onorevole Mor- 
purgo, sarà pure mestieri venire alla Camera a chie- 
derle un'altra sanatoria per nuovi milioni, non compe- 
netrati nei conti consuntivi, che oggi approviamo. 

Ma, si ripete, voi dite ciò pel piacere di fare Voppo- 
sicione. (Susurro) Sì, lo si dice. 

L'onorevole Morpurgo in dieci minuti ha ripetuto 
almeno quattro volte che il deputato Seismit-Doda si 
compiace a fare opposizione alla Commissione ed al Mi- 
nistero, ovvero, può fare dell'opposizione, se vuole, ecc. 

No, Signori, non si tratta di opposizione per l'oppo- 
sizione, dell'arte per Varte; si tratta bensì di ragio- 
nare di affari ; e gli affari, anche fuori di questo re • 
cinto, sono capiti benissimo, quanto lo possono essere 
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da noi, quanto lo sono dall'onorevole Ministro delle 
finanze, poiché ognuno può procurarsi i nostri pro- 
spetti stampati, può esaminarli e conoscere come reai- 
mente stieno le cose... 

MINISTRO PER LR Fl\A\7F. Fortunatamente... 

SEISMI DODA. Disgraziatamente per la nostra fi- 
nanza. 

Sotto questo punto di vista io mi sono preoccupato, 
nella sospensiva che abbiamo proposto, di dover invi- 
tare la Camera a non ammettere un saldo collauda- 
tivo del conto finale, quanto è impossibile che il conto 
generale sia chiuso, non essendo ancora chiusi i conti 
speciali che lo precedono, e i cui saldi devono in esso 
compenctrarsi. 

I conti speciali dei varii Stati d'Italia prima della 
formazione del Regno, comprese le provincie venete, 
durante l'anno 1866, quelli della Lombardia pel 1859, 
1860, ecc., non furono ancora approvati dalla Camera, 
e neanche esaminati ; quelli speciali per le Provincie 
Meridionali del 1860 e 1861 non furono neppure pre- 
sentati. 

Ora, nel 1861 entra appunto queir intricatissima 
questione àeWunificaeione delle monete del regno, per 
la quale furono raccolti centinaia di milioni di monete 
d'argento e consegnate alla Banca, per essere da lei fuse 
nelle Zecche dello Stato, e di questa operazione manca 
un rendiconto esatto. 

Dunque i saldi dei conti speciali anteriori al 1862 
non sono ancora verificati; eppure entrano a far 
parte dei conti amministrativi di questo sessennio, 
conti che ora si votarono, ma sui quali si dovrà tor- 
nare poi nell'esaminare gli esercizi degli anni prece- 
denti. 
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Se, prima di sedere qui dentro, io, con qualche abi- 
tudine, come ho, dei conti, mi fossi incontrato nell'o- 
norevole Sella, che avevo l'onore sin d'allora di cono- 
scere personalmente, mi sarei permesso di dirgli : ma 
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strana maniera di contabilità, per cui non si possono 
mai avere i saldi finali dei conti, ed una legge si rimanda 
ad altra, un primo volume a quello che verrà più tardi ? 
Come ! Sulla cifra del disavanzo la vostra Commis- 
sione constata che avvi una differenza di ben 160 
milioni fra due Ministri, nel giro di men che un solo 
anno, e voi volete sostenere che i conti sono in buona 
regola, e che vanno approvati? 

Dunque giuochiamo a gatta cieca, in questo labirinto 
di cifre. Dunque, ora qui esclamo, non mi si venga a 
dire che la è una questione personale, la mia o quella 
dell'onorevole Cancellieri, o quella dell'onorevole La 
Porta, al solo scopo di guerreggiare il Gabinetto Sella, 
o Lanza, come si voglia chiamarlo. 

Io potrei affermare ai miei onorevoli colleghi, e 
credo che vorranno credermi sulla parola, che mi ac- 
cadde di ricevere lettere da persone stimabili, di varie 
parti d'Italia, le quali si occupano anch'esse di affari 
e deplorano questo brutto stato di cose. Talune di esse 
forse non dividono le mie opinioni politiche ; in alcune 
questioni di destra e di sinistra, come si chiamano 
sinteticamente fuori di qui , forse voterebbero contro 
me ; ma, con tutta lealtà, con la buona fede di gente 
consumata alle cifre e agli affari, devono convenire 
che io ho perfettamente ragione negli apprezzamenti 
amministrativi che espongo alla Camera. 

Costoro mi scrivono: ma il pacsó chiede che cosa 
diavolo andiate facendo, in questa benedetta questione 
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dei Conti! Non leggeste, a pagina tale e tal altra 
delle dimostrazioni presentate dall'onorevole Sella , la 
flagrante contraddizione numerica, proprio di cifre?... 
£ voi, signori deputati, passate tutto questo ? 

Si ha un bel rispondere: che volete! si riduce tutto 
ad una questione politica ! 

Avete torto, replicano i contribuenti , perchè la è 
invece una questione di cifre, di affari, ed anche un 
tantino di moralità pubblica. 

In quale condizione ci troviamo noi, o Signori, dopo 
la votazione di ieri l'altro ? 

Prima di tutto dichiaro schiettamente che rispetto, 
in genere, le votazioni della Camera. Noi, qui mandati 
da una maggioranza raccolta dattorno alle urne, dob- 
biamo piegare il capo, per logica necessità di cose, 
alla maggioranza che decide in questo recinto. Ciò è 
nell'ordine legale e costituzionale ; e sarebbe quindi 
fuori di luogo, da parte mia, se mi diffondessi a recri* 
minare contro il voto, emanato in forma così solenne, 
per appello nominale, che la Camera ha emesso ieri 
l'altro. 

Ma ciò non toglie a me la facoltà, il diritto dell'uso 
del mio criterio, del libero arbitrio dell'uomo, che ra- 
giona, e che si sente uomo appunto per questo, giudi- 
cando i fatti dei quali discute. 

Se quindi negli Articoli che compongono questa 
legge, io incontro contraddizioni flagranti, in fatto di 
cifre, è mio diritto, anche dopo il voto cui inutilmente 
mi opposi, di segnalarle ai miei colleghi, onde se ne 
preoccupino e vedano, nella loro saggezza, se siavi 
modo di ino di fi care le conseguenze di quel voto, che io ho 
combattuto, con le successive deliberazioni che stiamo 
per prendere sugli Articoli di cui si compone la legge. 
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Ecco precisamente il caso; in quest'articolo 53, 
parlandosi della sanzione dei 41 milioni di maggiori 
spese, sulle quali furono specializzate alcune questioni, 
dall'onorevole Cancellieri da un lato e dall'onorevole 
mn amico La Porta dall'altro , questioni le quali eb- 
bero una qualche soluzione, io credo che non si possa 
ommettere una deliberazione intorno al merito, ossia 
all'indole delle spese, sanate condizionatamente nel 
1868. 

Se le questioni speciali si possono meglio esaminare 
e discutere in pochi, anziché in un'Assemblea politica, 
poiché si risparmia tempo alla Camera, ed è più age- 
vole intendersi, in ciò convengo con l'onorevole Sella, 
pure le questioni generali, le questioni di principii 
debbono, una volta affacciate, essere qui esaurite. 

Havvi infatti una questione che io chiamerei costitu- 
Bionàie, in questa approvazione che dobbiamo dare al 
presente Articolo, e se l'onorevole Sella non fa una 
riserva, o Ih Commissione non la propone, io opino 
che la Camera dovrebbe adottarla. 

Pur bramerei che della loro autorità in ciò si vales- 
sero, la Commissione o il Ministro. La questione costi- 
tuzionale consiste in questo : che una Legislatura si è 
impegnata verso i propri mandanti, verso l'Italia, a 
giudicare il merito delle maggiori spese per 224 mi- 
lioni, sancite nel 1 868, allorquando si discutessero i 
conti amministrativi. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Questi conti amministrativi 
furono discussi ... 

SBISMIT-DODA Domando scusa ; non lo furono mai 
pria d'ora. Si discussero soltanto alcuni incidenti dei 
conti; ma non si discusse sulla realtà o sul merito 
della spesa. Vi ha chi grida : post factum lauda ; non 
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parliamo più dei 224 milioni che allora la Camera ha 
sancito riservandosi Yesame del merito di quelle spese; 
di quelli non est hic locus a ragionare. Perchè su 
questi fate delV opposizione? dice l'onorevole Morpurgo. 
Dell'opposizione 1 È la logica, signor mio, il buon 
senso ; non sono già io, che faccia l'opposizione su 
questo argomento. 

L'opposizione emerge dall'Ordine del giorno del 
1868. Voglia la Commissione, voglia il Ministro 
delle finanze, nell'interesse, come ho già detto, della 
pubblica amministrazione, pel decoro dell'ammini- 
strazione che egli dirige, togliere ogni dubbio su 
queste maggiori spese, delle quali non abbiamo neanche 
l'elenco. 

Può rispondere l'onorevole Sella: lo avete nei vo- 
lumi pieni di alta filosofia che vi ho presentati e nella 
mia esposizione finanziaria 1... 

Sta bene ; non entrerò ora in dettagli, come ha fatto 
l'onorevole Cancellieri, per giostrare le grandi con- 
traddizioni che si trovano in quei volumi, nè in quel 
dizionario enciclopedico, come ieri il chiamai, delle 
registrazioni con riserva fatte dalla Corte dei Conti. 
Non ne parrebbe Opportuno il momento. La Camera è 
troppo impaziente durante queste discussioni, tediose 
per l'aridità delle cifre, per l'indole della materia, nè 
vorrebbe ora esaminare tutti questi particolari. Ma 
appunto per questo, se io mi trovassi nei panni dell'o- 
norevole Sella, vorrei togliere ogni dubbio a chiunque, 
e fare sì che una Legislatura non si ponesse in contrad- 
dizione con l'altra, smentendola. 

Io direi alla Camera : voi sanaste e votaste la cifra 
di 224 milioni, riservandone l'apprezzamento a quando 
avreste discussi i conti amministrativi; .ora, votate 

7 
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quei conti senza discuterli, ed aggiungete 150 milioni 
ai 224 di allora, senza aggiungere verbo. 

Ma, o Signori, è una vera ironia, questa vostra, di- 
ciamolo francamente. Che cosa costa alla Commis- 
sione il compulsare questi elenchi delle maggiori spese, 
e riferirne, dopo un breve periodo di tempo, alla 
Camera, perchè sia tolto ogni dubbio? Noi tutti sa- 
remmo tranquilli del nostro operato ; e, come ha fatto 
testò l'onorevole La Porta, acconciandosi alle modifi- 
cazioni dell'Ordine del giorno, suggerite dall'onorevole 
Sella, ci troveremo d'accordo con lui, non a decidere 
una questione di destra o di sinistra, ma bensì ad 
adottare una deliberazione che renda soddisfatta la le- 
gittima aspettazione dei contribuenti. 



Voci. Ai voti ! ai voti ! 

PRESIDENTE. Essendo domandata la chiusura, chiedo 
se è appoggiata. * 
(È appoggiata ) 
La pongo ai voti. 

SEISMIT-DODA. Domando la parola contro la chiu- 
sura. (Rumori) 

PRESIDENTE. Non posso accordargliela, poiché si sta 
votando. 

(La chiusura è approvata.) 

Pongo ai voti l'articolo 6. 

(È approvato.) 



PRESIDENTE. (Leggendo il progetto di legge) 
« Art. 7, già 54. L'ammontare delle spese ordinarie 
e straordinarie autorizzate con leggi, comprese anche 
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quelle di cui negli antecedenti articoli 5 e 6 per gli 
esercizi dal 1862 a tutto il 1867, sono così stabilite 
nella somma di L. 6,915,820,499. 01 

ripartita come appresso, cioè : 

a Spese ordinarie e straordinarie, 
comprese le ripartite in più anni, 
trasportate dall'esercizio 1861 L. 163,435,279. 87 

« Spese autorizzate, sia colle leggi 
di approvazione definitiva, sia con 
quelle di autorizzazione provviso- 
ria di esercizio dei bilanci passivi » 5,594,598,378. 01 

« Spese nuove e maggiori speso 
autorizzate con leggi speciali e con 
decreti reali aventi forza di legge » 1,007,440,282. 28 

• Spese d'ordine ed obbligatorie 
di cui all'articolo 5 » 108,549,583. 36 

« Spese diverse di cui all'arti- 
colo 6 d 41,796,975.49 



L. 6,915,820,499.01 

o Tenuto però conto dell'ammon- 
tare complessivo delle economie or- 
dinate con leggi speciali e con de- 
creti reali aventi forza di legge in » 145,797,762. 41 



« Le spese ordinarie e straordina- 
rie di cui sopra residuano effetti- 
vamente a sole L. 6,770,022,736. 60 

SBISniT-DODA. Debbo dire alcune parolo intorno al 
secondo alinea. 

Sembrerà forse all'onorevole Sella che io sia al- 
quanto insistente durante questa discussione; ma, 
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dico il vero, l'insistenza viene, non già da me, bensì 
dalla mancanza di logica nella compilazione della sua 
contabilità, e dalla inesorabilità delle cifre, le quali 
hanno il torto di non sapersi piegare nè a destra nè a 
sinistra. 

Al secondo alinea di questo articolo 6, o meglio 54, 
del progetto ministeriale, è detto che le spese... At- 
tendo che l'onorevole Sella non venga distratto da al- 
tri, poiché df bbo rivolgermi a Ini con un quesito... 

MINISTRO PER LE FUNAME. No, no ; parli. 

SE1SH1T-D0DA. È detto, in questo articolo, che le spese 
ordinarie e straordinarie, comprese le ripartite in più 
anni, trasportate dalV esercizio 1861, sono stabilite in 
lire 163,435,279. 87. 

Vorrebbe dirmi, di grazia, l'onorevole Sella o l'ono- 
revole Commissione per lui, in seguito a quale vota- 
zione della Camera, od a quale constatazione di cifre, 
od almeno a quale esibizione di documenti ufficiali 
venga accertato che le spese trasportate dagli esercizi 
anteriori al 1861 debbano versarsi in questo esercizio, 
che parte dal 1862, proprio nella precisa cifra di lire 
e centesimi ora accennata, e che nel paragrafo viene 
indicata ? Non ho per ora che a fare questa domanda ; 
nè ho d'uopo di ricorrere, onde meglio chiarirla, a ve- 
runa risorsa oratoria. 

MIMSTRO PER LB FINAMB. La somma di 163 milioni 
che qui figura come trasportata dall'esercizio del 1861 
è facile a spiegarsi. 

L'esercizio del 1861, a termine della legge di conta- 
bilità che allora vigeva, durava fino a tutto settembre 
1862, e tutto ciò che restava di attivo o di passivo per 
conto degli esercizi precedenti veniva ad essere impu- 
tato, a termine della legge di contabilità, al 1862, vale 
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a dire che, tutto quanto si riscuoteva da una parte e 
dall'altra, tutto quanto si doveva spendere per conto 
di cotesti residui attivi o passivi, era imputato all'eser- 
cizio 1862, dovendo l'esercizio 1861 ritenersi per 
chiuso. Ora questa cifra di 163 milioni consiste di tutte 
le partite che si pagarono nel 1862 ed anni seguenti, 
perchè si è fatto un esercizio solo dal 1862 al 1867, e 
di qui è stato riconosciuto il calcolo... 

SBISHIT DODA. Scusi, non è questo... 

MINISTRO PER Lg FINANZE. Mi permetta di aggiungere 
ancora una parola. 

L'onorevole Seismit Doda mi osserva: questi 163 
milioni sono stati riconosciuti da una legge ? Questa è 
la domanda che egli mi fa ? 

SEISMIT DODA. Sono due le domande; questa è una, e 
l'altra si è : come facciamo a conoscere la cifra, se non 
abbiamo i Conti delle Provincie meridionali del 1860 
e 1861? Se non furono approvati quelli della Lombar- 
dia, e uon ne esiste ancora la Relazione, se quei Conti 
non sono chiusi, corno fa l'onorevole Ministro a di- 
chiarare fiìiali e certe tante cifre speciali, come fa a con- 
globarle in una sola, derivata da fattori ignoti, scari- 
candola in questo nuovo conto, che si apre al 1° gen- 
naio 1862, con una cifra precisata in lire e centesimi? 
Non vede egli che ci aggiriamo in una vera fantasma- 
goria ? (Mormorio a destra) 

MINISTRO PER LB FINANZE. Si fermi almeno, se no torna 
a fare un discorso. 

SUSHI DODA. Non sono qui per fare dei discorsi. 
Parliamoci chiaro; non giuochiamo di frasi... (Inter' 
rueioni e rumori a destra) 

PRESIDENTE. Ella parlerà a suo turno, ma non può 
ora interrompere il signor Ministro, 
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SEISM1T DODA. Perdoni : non l'ho interrotto. Egli mi 
usò la cortesia di permettermi una dichiarazione ; anzi 
mi diresse 

Del resto, io sono qui, e parlo unicamente per fare 
il mio compito. 



L'onorevole Sella sa benissimo come io avessi per- 
fettamente capito di che si è trattato ieri tra lui e l'o- 
norevole Branca... 

MINISTRO PER LE F1NAMB. Credeva che ella fosse assente. 

SEISMI DODA. Ed io mi permetto di richiamare ap- 
punto alla memoria dell'onorevole Sella la replica fat- 
tagli dall'onorevole Branca, e gli schiarimenti, che lo 
stesso onorevole Ministro gli ha dato sul modo con cui 
si dovesse considerare quella partita da trasportarsi 
eventualmente nella parte attiva. 

Non credo che vi fosse poi quell'accordo che all'o- 
norevole Sella piace affermare. Dal canto mio, non 
posso per certo convenire nei suoi apprezzamenti in- 
torno alla modalità amministrativa, per così chiamarla, 
del collocamento di queste cifre. 

Sta bene, come egli dice, che si possa fare riserva 
per aprire un conto nuovo, come lo si chiamerebbe 
commercialmente, di quelle spese maggiori, riferibili 
agli esercizii anteriori al 1862, che più tardi si verifi- 
cassero, e che dovessero assoggettarsi ad una nuova 
approvazione della Camera. Non vi ha però chi non 
veda quale intralcio si rechi, così facendo, nel sistema 
amministrativo. L'onorevole Sella ea pure, che se ora 
facciamo riserva, come egli vuole, verrà giorno in cui 
dovremo avere una cifra nuova, e riparlare ancora di 
questo argomento. 
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£ può egli garantire che non si faccia, di questa ri- 
serva, quello che abbiamo fatto testé della riserva circa 
i 224 milioni di maggiori spese sancite nel 1868, per 
deciderne in merito, quando si discutessero i conti am- 
ministrativi, quei conti che abbiamo discussi a passo 
di carica e votati senza pronunciare sul merito di 
quelle spese V Non vede egli il circolo vizioso in cui 
ci aggiriamo ?... 

MMSTRO PER LE FINANZE. Nego. 

SE1SM1TD0DA. Poc'anzi, dirigendomi all'onorevole 
Sella, ho pronunziato una frase che urtò qualche su- 
scettività impaziente. Dissi che tutto ciò è una vera 
fantasmagoria. Or bene ; la mantengo. 

L'onorevole Sella riduce le questioni di cifre a certi 
suoi criteri! particolari, dei quali io non so rendermi 
ben ragione. Intendo come, non dirò l'interesse poli- 
tico, ma lo spirito di parte, possa, anche sull'animo 
calmo e spassionato di un finanziere, quale è l'onorevole 
Sella, influire in queste discussioni, per quanto posi- 
tive. Egli disse, se ben rammento, queste parole: « Date 
un biasimo all'amministrazione od una approvazione ; 
ma non tenete in sospeso il paese con delle generalità. » 
Parmi di parlare di tutt'altro che di generalità ; panni 
di avere precisato cifre e fatti, cha logicamente, se- 
condo me, non vennero combattuti. E lui che mi ri- 
manda alle generalità quando esclama : « facciamo ri- 
serva, riserva generale per tutte le spese ulteriori, che 
poi si constatassero riferibili agli esercizi anteriori al 
1862 ; verrà tempo in cui ne discorreremo. » 

Domando io se questo sia, o no, un circolo vizioso, e 
se nella generalità non cada l'onorevole Sella con 
questa proposta, anziché tenersi nel campo concreto 
della discussione che ci divide. 
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L'onorevole Ministro parla soltanto di residui delle 
spese straordinarie e ordinarie, trasportati dalPeser- , 
cizio 1861 e retro, in quest'Articolo. Ma io gli replico : 
e che cosa accadrà delle spese che si dovranno tras- 
portare più tardi ? 

Delle spese trasportate dagli esercizi anteriori, non 
anco esaminate, che cosa ne fa l'onorevole Sella? Dove 
compariranno ? Sa questo quesito vorrei una precisa 
risposta. 

E, specializzando, poiché egli ci invita sempre a spe- 
cializzare, vuol dirmi qualche cosa dei conti della uni- 
ficazione delle monete ? Sono essi, o no, compenetrati 
in queste spese che partono dal 1862 ? Sarebbe im- 
portante il saperlo. 1 conti delle Provincie Meridionali 
dje non esistono ancora, entrano, o no, a far parte di 
questi elementi anteriori al conto sul quale discutiamo? 
A queste domande vorrei una risposta dall'onorevole 
Ministro delle finanze. 



H1MSTR0 PER LB FINAMB. Vengo alla questione solle- 
vata dall'onorevole Seismit-Doda. 

L'onorevole Seismit-Doda, che è qui per impugnare 
questi conti, domanda a me se ci sono i conti di mone- 
tazione. 

Ma li ha studiati sì poco questi conti l'onorevole 
Seismit-Doda, da dover domandare a me quello che ci 
sia dentro ? Posso io rispondere, così su due piedi, di 
quello che ci è e che non ci è ? Ci guardi dentro cia- 
scun Deputato, studii la questione, ci sono varii volumi, 
la cui spesa costa 60,000 lire circa. 

Come mai dunque l'onorevole Seismit-Doda viene a 
chiedermi so vi è compreso questo conto di moneta- 

a 
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zione ? Esamini la questione, e se gli risulterà che le 
cose procedettero regolarmente, approverà l'ammini- 
strazione. Io certo non aspetto tanto da lui; solo mi 
attendo che se troverà che andarono male, la biasi- 
merà ; ma non venga a chiedere se ci è o no il conto 
della monetazione. Non so davvero come, procedendo 
in questo modo, si possa essere autorizzati poi a dire 
che tutto va male, che si fa tutto male. 



SE1SM 1T-D0DA. Domando la parola per un fatto personale. 

PRESIDEME. L'onorevole Relatore chiede iche gli sia 
riservata la parola; ma anzitutto domando alla Ca- 
mera se intende chiudere la discussione. 

SKISM1T DODA. Domando la parola contro la chiu- 
sura. 

PRESIDEME Ha facoltà di parlare. 

SRISMIT-DODA. Confido che la Camera non vorrà 
chiudere la discussione sopra questo articolo, abba- 
stanza importante, quando evidentemente havvi tuttora 
un equivoco tra gli apprezzamenti dell'onorevole Sella 
e le cifre che ci stanno sottocchio. Non è questione 
personale tra lui e me ; gli è troppo evidente che in 
allora io avrei torto, e l'onorevole Sella avrebbe quindi 
ragione ! La differenza sta tra le sue asserzioni e la 
modalità, l'assetto delle sue cifre. 

Questo sia detto riguardo alla chiusura dei conti. 

Circa al fatto personale (onde far più presto ne 
parlerò subito) l'onorevole Scila giunse a dire, un bel 
giorno, che egli non crede che il Parlamento agisca sul 
serio, facendo non so qual cosa. Lo ha detto in questa 
Assemblea. Dal mio canto, mi permetto di asserire che 
io non credo che sul serio egli venga ad affermare, qui 
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dentro, che io mi sia accinto a parlare senza aver guar- 
dato i conti da lui presentati alla Camera. {Interru- 
zione del ministro Sella) Ha profferito queste parole, 
di cui presi nota mentre egli parlava : a Sludii i libri, 
l'onorevole Doda, e poi venga a discorrere qua dentro. » 
Io intanto constato (con vero dispiacere, per la stima che 
devo avere verso l'amministrazione pubblica, quando 
anche mi opponga a qualche suo atto o proposta) 
che l'onorevole Sella ha dichiarato di non sapere che 
cosa quei libri contenessero, quando disse: « ma ho 
io forse da sapere tutto quello che vi è in quei Vo- 
lumi? » Eppure, nonostante tale sua postuma dichia- 
razione, non ci invitava egli forse a studiare Volta 
filosofia che contenevano quei Volumi ? Questa filosofia 
l'ho meditata io con molta cura e pazienza ; ho com- 
pulsato quegli enormi Volumi, spendendo qualche 
notte e togliendo le scarse ore al mio sonno per esami- 
narli... {Movimenti a destra) 

Permettano, Signori, non dico ciò per darmi vanto 
di studio o di attività. 

L'onorevole Sella, mio buon amico personale fuori 
di questo recinto, sa (come lo sa anche da quella parte 
della Camera qualche gentile mio collega ed opposi- 
tore), come io, durante i lavori della Commissione d'In* 
chiesta pel corso forzoso, della quale fui, come suol 
dirsi, anche l'uomo di fatica, consumassi intere notti 
negli studii, da cui vennero i tre Volumi su quell'ardua 
materia. L'onorevole Sella, meno che ogni altro, po- 
teva credere che in questa discussione, io mi fossi pre- 
sentato alla Camera senza aver esaminati i Volumi dei 
Conti Amministrativi, egli che, mio collega nell'Inchie- 
sta, fu testimonio del come io non rifugga dal lavoro e 
dalla fatica. 
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I suoi resoconti li ho letti adunque, per filo e per 
segno ; ed appunto perchè li ho esaminati, mi sono 
preoccupato di queste enormi contraddizioni, e, quasi, 
direi, assurdità, che ho additato alla Camera. 

Io chiesi all'onorevole Sella se in questi Conti en- 
trino quelli àelYuni/icaeione monetaria del 1861 , i 
conti speciali anteriori delle gestioni dei varii Stati 
d'Italia, appunto perchè voleva sentire se egli lo 
sapesse, o no, e intendevo prendere atto della sua ri- 
sposta. Se non vi sono, io avrei voluto che l'onorevole 
Sella lo dichiarasse. Ma appunto perchè questi conti 
speciali delle Provincie meridionali sono anteriori al- 
l'epoca da cui parte il conto amministrativo dei sei anni... 

MINISTRO PER LB \W\M\. L'ho dichiarato ieri. 

BORPURGO, relatore. L'ahhiamo detto. 

SEISM1T DODA. Se lo hanno detto, ciò non toglie peso 
alla mia argomentazione; appunto perchè i conti delle 
Provincie Meridionali non esistono, non avvi neanche 
il conto del ritiro delle monete d'argento napoletane, 
ritirate e fuso per la unificazione della moneta nel 
regno. Come questa , molte delle spese del 1861, ed 
anni anteriori, debbono essere esaminate dalla Camera. 

Che se l'onorevole Sella replica : « facciamo qui una 
nuova riserva, e la liquideremo poi, » — allora apri- 
remo di necessità una partita nuova, per le spese che 
emergeranno relative a quegli anni. 

So bene che la Camera può far tutto, ed accettare 
anche questa proposta. Soltanto, mi permetto di os- 
servare che questo sistema di eterne riserve, in ma- 
teria di finanze e di conti) non è un sistema seno, a 
mio credere. Riserviamo sempre qualche cosa ; e poi, 
quando giunge il momento di dar corso alle materie 
riservate..... 
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PRESIDENTE. Farmi che il fatto personale sia esaurito. 

SB1SMIT-D0DA. Devo rispondere all'onorevole Sella, 
il quale mi fece il torto di supporre che io parli di 
queste materie senza averle studiate. Egli poi ha fatto 
torto a se stesso ed alla logica, di cui lo credo dotato, 
ritenendo che questi appunti non potessero derivare 
dall'esame dei suoi Volumi, pieni di quell'alta filosofia 
che tutti sappiamo. 

MINISTRO PER LE FINANZB. Domando la parola per un 
fatto personale, il quale consiste semplicemente in ciò: 
l'onorevole Seismit-Doda mi accusa delle centinaia 
di milioni 

SEISMI! DODA. Nessuno l'ha accusato. 

MINISTRO PER LB FINANZE. Mi permetta, dice che sono 
state ritirate delle centinaia di milioni. 

SEISMIT-DODA. Nessuno l'ha accusato, domando 
scusa. 

MINISTRO PER LB FINANZB. Io voglio notare semplice- 
mente che la legge dell'unificazione monetaria è del 
1861 appena, e giudichi quindi la Camera se il conto 
della monetaeione, la quale durò tanti anni dopo e dura 
tuttora, possa trovarsi nel conto 1861. # 

SEISMIT-DODA. Ma quegli esercizio non furono esaminati. 

PRBS1DENTB. Perdoni, ella non ha facoltà di parlare. 
Io non posso permettere che la Camera abbia da per- 
dere inutilmente il tempo nelle questioni personali. 
Dunque pongo ai voti... 

SEISMIT-DODA. È perder tempo, questo? 

PRESIDENTE. È perder tempo, non l'esaminare matu- 
ramente le quistioni che si stanno dibattendo, ma il 
prolungare la discussione per soli fatti personali. 

SEI SM IT DODA. Intendevo invocare questa facoltà dalla 
Camera, dalla sua cortesia... (Rumori a destra) 
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PRBSIDBMB. Onorevole Seismit-Doda, ella non ha fa- 
coltà di parlare. 

SEISM1T DODA. L'avrei, a termine del regolamento; 
ma se non mi si concede questa facoltà dalla Camera, 
desidoro che rimanga constatato che si è preferito di 
noti lasciarmi più parlare su questo argomento. 

Voci a destra. Ai voti! ai yoti! 

PRESIDENTE. La chiusura essendo già appoggiata, io 
la pongo ai roti, colla riserva al relatore di potere bre- 
vemente rispondere. 

Quelli che sono d'avviso di chiudere la discussione, 
eolla riserva al relatore di parlare, si alzino. 

(La Camera delibera di chiudere la discussione.) 
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Tornata del 28 Aprile 1871 



PRESIDENTE. La parola spetterebbe all'onorevole 
Seismit Doda, ma credo che non abbia più bisogno di 
parlare, dacché Ministero e Commissione sono d'ac- 
cordo per differire a domani la votazione di quest'ar- 
ticolo (L'articolo 8). 

SEISMIT-DODA. Io mi compiaccio nel vedere che l'ono- 
revole Sella non divida il parere della Commissione. 

Però gli faccio notare che, due o tre giorni dopo quello 
in cui io ebbi l'onore di esporre alla Camera la mia opi- 
nione sulla necessità di riserve, questa necessità, col 
progredire della discussione, si è meglio sentita, e, mano 
mano che si andrà compiendo la revisione dei conti giu- 
diziali, si renderà maggiormente palese, poiché si dovrà 
ritornare a domandare alla Camera l'approvazione di 
questi Conti che ora abbiamo con tanta fretta votati. 

PRESIDENTE. Dunque l'articolo 8 rimane riservato. ■ 

« Art. 9. Le somme rimaste disponibili il 31 dicem- 
bre 1867 sui Capitoli di spese straordinarie ripartite in 



Digitized by Google 



DURANTE SETTE ANNI (1862-1868) 



111 



più anni, che sono state trasportate il 1° gennaio suc- 
cessivo ai corrispondenti Capitoli dell'esercizio 1868, 
giusta il disposto dell'articolo 56 del regio decreto ed 
articolo 600 del regolamento succitato, ascendono a 
lire 36,636,547. 75. » 
(È approvato.) 

« Art. 10. Le somme adunque comprese nelle spese 
autorizzate, e che, per non essere state altrimenti effet- 
tuate alla scadenza dell'esercizio 1867, sono definitiva- 
mente annullate, residuano a sole lire 280,462,003. 49. » 

L'onorevole Seismit-Doda ha facoltà di parlare. 

SEISMIT-DODA. Faccio osservare, soltanto come mo- 
eione d? ordine, che, essendosi differita la votazione del- 
l'articolo 8, o, per dir meglio, dell'articolo 55, in seguito 
alle osservazioni dell'onorevole Cancellieri, ed essendo 
quella una premessa di cui è conseguenza questo stesso 
articolo, naturalmente si dovrebbe sospendere anche 
questo articolo. 

PRESIDENTE. La Commissione e Ministero acconsen- 
tono? 

MORPURGO, relatore. Io non posso dir altro all'onore- 
vole Seismit-Doda, se non che in questo caso mi trovo 
perfettamente d'accordo con lui. 

La ragione per cui mi era opposto dapprima alla 
sospensione, era appunto questa, che io vedeva inevi- 
tabile un tale pericolo, prevedeva questa conseguenza 
del voto che la Camera stava per pronunziare, che, 
cioè, quando si facevano delle riserve politiche sopra 
Conti che sono meramente amministrativi, tutte le cifre 
le quali erano implicate in quel voto dovevano seguire 
la stessa via, e subire la conseguenza del voto che si 
era dato prima. 

Perciò io riconosco che questa somma di 280 mi- 
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lioni, come ha detto l'onorevole Seismit-Doda, è colle- 
gata a quella delle spese generali comprese nel Bilan- 
cio, ed è quindi necessario di riservare quest'articolo 
come si è riservato l'altro. 

SEISMIT-DODA. Non occorre che io ringrazi la Com- 
missione pel suo assenso, poiché a far riserve su que- 
sto articolo ci trae la logica stessa ; ma debbo fare 
osservare all'onorevole Relatore che è d'uopo smettere 
dal chiamare politiche le riserve, che noi facciamo in 
questi argomenti. Se noi volessimo fare delle riserve 
politiche entreremmo in ben diverso campo, forse non 
arrecherebbe tedio alla Camera la discussione, e non 
richiederebbe soltanto qualche giorno, ma bensì setti- 
mane, ed avrebbe il merito di fare affluire in que- 
st'Aula i molti Deputati che ne sono adesso lontani. 
Quindi prego l'onorevole relatore di non voler togliere 
a questa discussione il vero, il naturale suo carattere, 
che è semplicemente amministrativo. 

In simili quistioni non sono implicate per niente le 
riserve politiche ; non si tratta d'interessi di partito. 

11 paese non ravvisa quistioni di partito in argo* 
menti di cifre. Non si dia quindi un'apparenza poli- 
tica, com'arme di guerra, ad una discussione che non 
può essere altro che amministrativa. 

MORPURGO, relatore. Prendo a parlare per un fatto 
personale. 

Non posso accettare la preghiera dell'onorevole 
Seismit-Doda, sebbene sia ben lontano dal nostro 
animo il disegno di sollevare questioni di partito e di 
rendere appassionata la discussione. 

L'onorevole Seismit-Doda ha preso appiglio dalla 
frase t responsabilità politiche » per incriminare nuo- 
vamente le parole da me pronunziate. 
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Può darsi che io m'inganni, ma mi sembra che 
quanto ho detto non possa avere alcuna relazione con 
questioni di partito. 

Supponga l' onorevole Seismit-Doda che domani, 
trattandosi la questione delle navi corazzate, la Ca- 
mera creda di dover biasimare il Ministro il quale ha 
fatto la spesa : io gli domando se in tal caso la Ca- 
mera non pronuncierebbe appunto un voto politico . 
{Interruzioni a sinistra) 

Scusino, di che si tratta quando si discutono gli 
atti di un Ministro che ha mancato al suo dovere, se 
non che di una responsabilità politica ? £ si può venir 
qui a dirmi, come mi dice l'onorevole Seismit-Doda : 
perchè mai parlate di responsabilità politica? Perchè 
mai volete appassionare la discussione? 

Quando è che voi pronunziate la responsabilità po- 
litica di un ministro, se non nel caso in cui biasimate 
una spesa da lui fatta? Io mi appello al buon senso di 
tutti i colleghi per giudicare, fra lui e me, se io voglia 
appassionare la discussione e convertire una questione 
amministrativa in una questione politica. 

SEISMIT-DODA. Io debbo rispondere. (Voci. Noi no ! 
— Rumori a destra) 

Non è una questione di amor proprio ; di questa fo 
volentieri sacrifizio, ma è una questione di fatto. 

È forse una responsabilità politica quella di spen- 
dere il pubblico denaro, quando il fondo non è con- 
sentito in Bilancio? Ma è una grave responsabilità 
di amministratore lo spendere il danaro altrui senza 
darne esatto conto ; e non è già come uomo politico, ma 
come amministratore che qui ora parlo ; come contri- 
buente, se meglio vi piace ; e intendo che non se ne 
faccia una questione politica davanti alla Camera. 

8 
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Vuole una prova, l'onorevole Morpurgo, che la que- 
stione non è politica ? Citerò un autorità incontesta- 
bile per lui, quella cioè dello steBso onorevole Sella, 
qui presente, il quale disse l'altro giorno, a proposito 
del contratto da lui stipulato colla Banca Nazionale nel 
1865, per affidarle il servizio dell'esazione delle imposte 
nelle Provincie già pontificie: io convengo, disse, di 
avere commesso una illegalità, ma eravamo in tali 
condizioni che io credetti di poter essere giustificato, 
avendo ordinato quella misura, malgrado l'avviso con- 
trario della Corte dei Conti, nell'interesse del servizio 
dello Stato. 

Ci entrava per qualche cosa la questione politica, in 
tutto questo ? 

Come Minintro delle finanze, l'onorevole Sella non 
seppe trovare, egli dice, altro mezzo fuorché questo, 
quantunque con esso violasse la legge. 

La Corte dei Conti ha constatato in una sua Rela- 
zione questa violazione ; ed egli, l'onorevole Sella, an- 
che adesso l'ha confessata. 

In questa faccenda, che citai ad esempio, non so 
vedere come entri una questione politica; trattasi di 
un amministratore che ha creduto scusabile la viola- 
zione della legge in una questione amministrativa, di 
gestione del pubblico danaro, accordando un rilevante 
vantaggio alla Banca. 

Vede quindi l'onorevole Morpurgo che possono pa- 
rermi affatto infondate le sue affermazioni di questa 
benedetta, s?mpre per lui rinascente, questione politica. 



PRESIDENTE. Titolo V. — Passività diverse. — Art 60, 
ora 13. L'uscita per monete di rame, ritirate dal corsq 
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e passate alle Zecche del Regno per essere diffamate 
è stabilita in L. 21,005,947. 45 



cioè: 

« Esercizio 1863 L. 19,422,725. 27 

s 1864 » 882,250.21 

» 1865 • 699,640.42 

> 1866 • 1,331.55 



L. 21,005,947. 45 

SEISMI!" DODI Vorrei pregare l'onorevole ministro 
delle finanze di favorirmi qualche schiarimento, non 
intorno a queste cifre, ma intorno alla situazione at- 
tuale del ritiro delle monete di rame, in ordine alle 
coniazioni anteriori. 

Come ha detto egli stesso, pochi giorni fa, alla Ca- 
mera, noi abbiamo attualmente in circolazione circa 
76 milioni di moneta di rame, e fu affermato, non solo 
da parecchi giornali, ma risulta benanche dalle situa- 
zioni del Tesoro, che le casse dello Stato hanno avuto, 
in qualche periodo di tempo, in media, una giacenza 
di circa 14 milioni di moneta di rame, la quale non 
poteva mantenersi in circolazione. 

Vorrei che l'onorevole Sella ci desse qualche schia- 
rimento sul vero stato attuale di questa circolazione. 

Tale domanda, che pare soltanto occasionale, ha 
qualche importanza sotto questo punto di vista, che, 
nelle prossime discussioni a cui stiamo per sobbarcarci, 
circa la condizione delle finanze dello Stato, e circa i 
provvedimenti che si debbono adottare per medicare 
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questo vecchio canchero (se è permesso chiamarlo 
così), che speriamo non sia ancora imputridito al 
punto da non permettere, un dì o l'altro, la guarigione 
del corpo malato ; nelle prossime discussioni, dico, 
sarà mestieri conoscere il vero stato dell'attuale cir- 
colazione del rame. Imperocché, se la Csmera ben 
rammenta, uno degli argomenti dei sostenitori della 
possibilità di eccedere l'attuale circolazione cartacea, 
è questo, che la circolazione media, quotidiana, possa 
tollerare i nuovi 150 milioni di carta che l'onorevole 
Sella intende d'imporci, per agevolare la cessazione 
del corso forzoso^ di cui egli deplora con noi le con- 
seguenze ! 

Ora, per poter giudicare in quale stato si trovi la 
circolazione nel regno, sia in carta, sia in valuta me- 
tallica, la circolazione, cioè, di quella somma che oc- 
corre quotidianamente ai bisogni dello scambio e delle 
mercedi in paese, è opportuno sapere quanta sia la 
presente circolazione della moneta di rame, emessa 
dallo Stato, che viene fatta ascendere a ben 76 mi- 
lioni ; quanti milioni di rame il Tesoro tenga giacenti 
nelle suo casse e non possa gettare nella circola- 
zione. 

È uno schiarimento che quasi mi permetterei di 
chiamare economico, e che spero l'onorevole Sella 
vorrà favorirci. 



PRESIDENTE. Dunque porrò ai voti l'articolo 60; 
ora 13. 

(È approvato.) 

« Art. GÌ, ora 14. L'uscita per feudi somministrati 
dal Tesoro centrale alle amministrazioni finanziarie 
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cessate degli antichi Stati d'Italia è constatata nella 
complessiva somma di L. 98,045,159. 40 

cioè : 

« Pagamenti fatti dalla tesoreria centrale durante 
gli esercizi dal 1862 a tutto il 1867 L. 85,896,813. 13 

« Fondi somministrati rimasti da re- 
golarizzare alla scadenza dell'esercizio 
1867 » 12,148,346.27 

L. 98,045,159.40 



SEISMIT DOD A Domando la parola per pregare la 
Commissione di uni schiarimento. 

I conti degli ex-Stati d'Italia non sono stati esami- 
nati dalla Camera, e per conseguenza tanto meno 
votati. 

Desidererei che la Commissione volesse dirci in 
qual modo essa abbia controllato le cifre dei paga- 
menti fatti dal Tesoro del Regno d'Italia, durante il 
sessennio, ai servizii rimasti accesi, per chiamarli col 
termiae burocratico, o tecnologico, usato dall'onorevole 
Sella, negli ex-Stati d'Italia. 

La Camera capirà agevolmente di che cosa si tratta. 
Vengono qui constatate le uscite del Tesoro del Regno 
oVItalia durante il sessennio, e queste uscite si accen- 
navano nella cifra di X milioni, versati in quegli eser- 
cisti del Tesoro rimasti in sospeso negli ex-Stati d'I- 
talia, i cui saldi non furono ancora accertati. Per con- 
seguenza deve esservi un controllo a questi versamenti ; 
attesoché, se il Tesoro imputa a se stesso, ossia accre- 
dita a s : stesso queste somme versate nei Conti del 
Tesoro sospesi negli ex Stati, la Commissione dovrebbe 
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avere riscontrato se nei Conti di quegli ex-Stati le cifre 
corrispondono. 

Bramerei quindi che la Commissione, o l'onorevole 
Ministro, tranquillasse la Camera su questo argomento-; 
poiché ò troppo chiaro, almeno ora, che, grazie al 
cielo, siamo entrati nel regno della partita doppia, 
con la nuova legge di contabilità, che se abbiamo qui 
due enti, ed avvi il dare e Yavere per entrambi, non 
avendo notato altro che il credito dello Stato italiano 
verso questi servizii degli ex -Stati, dobbiamo vedere 
se l'altra partita, con cui quesj» si bilancia, cioè il 
debito del Tesoro degli ex-Stati, corrisponda a questa 
Se vi corrisponde, allora saremo tranquilli che la cifra, 
sta bene ; ma non avendo compulsati quei conti, poi- 
ché non li possediamo ancora, noi non lo possiamo 
sapere. 

MORPIRGO, relatore. Rispondo subito all'onorevole 
Sei ami t- Do da, il quale però, nella sua domanda alla 
Commissione, non ha tenuto conto di quello che av- 
venne ieri nella Camera, perocché intorno a questa 
questione stessa della rispondenza delle cifre di altri 
conti col conto generale dello Stato, parlò lungamente 
l'onorevole Sella, richiamando una risposta già data, 
se non erro, al deputato Branca. Ma, senza tener conto 
di questo incidente, io rispondo subito all'onorevole 
Seismit-Doda, che egli deve avere sott'occhio il conto 
generale dell'i. m ministratone delle finanze che ho pur 
io qui ; e che egli deve trovare nel conto non solo que- 
ste cifre delle passività diverse, ma anche quelle delle 
attività diverse, rispondenti in tutto e per tutto al 
prospetto ; egli può vedere inoltre che le cifre sono 
state verificate e parificate dalla Corte dei Conti. 

Se egli desidera, io troverò agevolmente la pagina e 
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gPindicherò precisamente la colonna in cui vi sono le 
cifre identiche a quelle registrate nel progetto di 
legge. Egli non può quindi trovare in fallo, nemmeno 
questa volta, la Commissione, perchè essa si tenne fe- 
dele, anche rispetto a queste cifre, al procedimento che 
ha seguito per tutto intero il progetto di legge, ed ha 
constatato che neppure per esse il riscontro della Corte 
dei Conti non è mancato. 

SEISMI- DODA Rettifico un'affermazione dell'onore- 
vole Morpurgo. 

Non è esatto che la Corte dei Conti abbia ratificato 
questa cifra; la Corte dei Conti non poteva farlo per 
la semplice ragione che i conti delle Provincie mer idio- 
nali anteriori al 1861 non esistono ancora... 

MORPURGO, relatore. Scusi, non ho detto ratificate, 
ho detto parificate... 

SE1SMIT-D0DA. Mi lasci finire. 

MORPURGO, relatore. Ma non iscambii le mie parole. 

SEISMIT DODI Non esistendo ancora quei conti, è 
troppo evidente che la Corto dei Conti non li ha esa- 
minati ; ora, siccome in questo articolo si parla di tutti 
gli ex- Stati italiani, della loro gestioni anteriori al 
1862, e siccome non abbiamo il controllo della Corte 
dei Conti per le gestioni delle Provincie Meridionali, an- 
teriori al 1861, perchè i conti, ripeto, non furono an- 
cora redatti, vede l'onorevole Morpurgo che non era 
destituita di logica e di buon fondamento la mia osser- 
vazione. Il controllo della Corte dei Conti sulle gestioni 
delle provincia già borboniche, per chiamarle così, non 
può esistere; la Commissione dunque per accertare le 
cifre doveva naturalmente valersi del diritto parlamen- 
tare, od amministrativo, di verificare al Ministero delle 
Finanze se questi versamenti del Tesoro italiano du- 
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rante il sessennio si riferiscano, o no, anche alle Pro- 
vincie meridionali, i coi conti stiamo sempre aspet- 
tando. 

HORPURGO, relatore. Forse io mi sarò espresso male, 
o non avrò ben pronunziato la parola ; io ho detto 
parificate, e non ratificate, perchè intendeva riferirmi 
alla forinola consueta: Visto e verificato, la Corte dei 
Conti, con quel che segue rispetto alla data della sua 
deliberazione. 

Io non ho inteso di dire adunque, come me ne at- 
tribuì il disegno l'onorevole Seismit-Doda , che la 
Corte dei Conti abbia esaminato il merito di tutti 
quei conti; io volli dire, nè poteva altrimenti, che essa 
li ha controllati nel modo debito, nella forma che è 
imposta dalla legge ; per conseguenza, io credo che 
siamo d'accordo, o possiamo esserlo almeno in questa 
parte. 

SE ISSI IT-DUI) A. Non siamo punto d'accordo ; non si 
tratta di parificazione o di ratificazione ; io non avrò 
avuto forse la fortuna di spiegarmi chiaramente. 

Gli esercizii anteriori al 1861 delle provincie meri- 
dionali non si conoscono ufficialmente ancora... (Segni 
d'impazienza dtl deputato Mor purgo) Mi permetta, 
non s' impazienti l' onorevole Morpurgo, mantenga 
quella calma che io cerco di conservare, onde ottenere 
un po' di chiarezza in questa intricata materia. 

Se la Commissione si basa sulla parificazione della 
Corte dei Conti, questa parificazione potrà riferirsi 
soltanto a quei conti che la Corte dei Conti ha esami- 
nati, e pei quali ha dato il suo voto approvativo in li- 
nea amministrativa, non giudiziaria. Siamo d'accordo, 
sì o no, sino a questo punto ? Ebbene, se la Corte dei 
Conti non ha mai avido i conti delle Provincie Meridio- 
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noli anteriori al 1861 (e, fra parentesi, non può averli 
avuti perchè non furono redatti), gli è troppo evidente 
che il controllo di questa uscita dalla tesoreria ita- 
liana non può rinvenirsi negli speciali esercieii degli 
ex Stati dell'attuale Regno d'Italia, esercizii anteriori 
alla formazione del Regno. Quei Conti non hanno ri- 
scontro nelle parificaeioni della Corte dei Conti. 

Ecco perchè ho domandato a questo proposito de- 
gli schiarimenti, che mi sembrano necessarii. 



SEISMT DODA Ma non è già che io metta in dubbio il 
fatto dell'avvenuto pagamento; non si trattava di que- 
sto, se ne persuada l'onorevole Sella, e neppure io fo 
alcuna mozione formale; non lo si potrebbe neppure, 
finche i conti di quelle Provincie non ci fossero perve- 
nuti. Tanto è vero che l'onorevole Sella conviene in que- 
sto concetto, che egli ripeto oggi quello che nella pre* 
cedente discussione tante altre volte ci disse ; cioè che, 
quando si avranno i conti di quelle Provincie e ne ri- 
sultasse qualche partita nuova, la quale fosse ancora 
da liquidarsi, se ne farebbe un nuovo conto, indipen* 
dentemente da queste cifre, ora accertate. Questo l'o- 
norevole Sella lo ha detto abbastanza chiaramente, e 
più volte. 

Laonde io, non più insistendo sulle mie domande di 
dilucidazione, prendo atto di queste dichiarazioni, le 
quali, in fine dei conti, vengono a convalidare quanto 
ebbi più volte ad affermare, ed ora ripeto : noi, esami- 
nando i conti consuntivi in questa maniera, saltando 
un articolo qua, un altro più in là, facendo riserve di 
venire poi di nuovo a proporre altri conti, interse- 
cando le epoche cui i conti si riferiscono, con pareo- 
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chie lacune, — facciamo opera vana, perchè dovremo 
ancora ripigliare queste stesse cifre e le corregge remo 
di nuovo, quando esamineremo t conti anteriori alla 
data da cui partono i presenti. 

Questo procedimento è tanto logico e inevitabile, 
come certi fenomeni atmosferici nell'ordine della na- 
tura; così i venti, percorso il quadrante, tornano a 
ricominciare lo stesso giro. 

Si ha un bel dire : « votate le cifre che vi presento ; 
al resto penseremo poi, quanio verranno i conti spe- 
ciali, accertati. » 

È dunque tutta una finzione contabile, di debito e 
credito , che noi qui facciamo. 

È inevitabile che così si faccia, lo ha detto lo stesso 
onorevole Ministro, un momento fa : « noi apriremo 
nuove partite dipendentemente dai conti anteriori 
quando questi verranno. » 

Quindi, allorché si parla di saldo di conti, nel quale 
saldo entrano saldi non ancora accertati di conti aperti 
da tempo anteriore a quelli di cui discutiamo, si crea 
null'altro che una sequela di ipotesi ; si pongono delle 
formolo algebriche sbagliate, nelle quali v'imbattete 
sempre in un'incognita che sfugge al problema. 

Questo sia detto come sintesi de' mici apprezzamenti 

Poiché ho la parola, rispondendo all'onorevole Mor- 
purgo, il quale, rivolgendosi a questo lato della Ca- 
mera, scatta fuori ad ogni momento con questa frase, 
che oserei quasi dire volgare: « voi fate deU'oppoai- 
zione. » Io lo pregherei di volerla abolire; lo pregherei 
di non gridare sempre verso questo lato della Camera: 
« voi non avete studiato la questione... » 

MORPlReO, relatore. Domando la parola per un fatto 
personale. 
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SEISMIT-DODA. 0 non disse egli forse: t l'onorevole 
Seismit-Doda venga a vedere questi libri, » come ha 
pur detto ieri anche l'onorevole Sella? Queste non 
sono ragioni, signori miei. Posso assicurare ambedue 
che i libri li ho esaminati ; ed è appunto perchè li ho 
esaminati, che sono in grado di sottoporre le mie os- 
servazioni alla Camera. 

È, ripetiamolo oggi, è un'arte di partito ; arte che 
qualche influenza esercita sempre sopra un'Assemblea 
politica, lo invitare la Sinistra a studiare I Buon Dio ! 
Non siamo usciti ieri di scuola, e qualche esame lo 
abbiamo subito nel buon vecchio tempo. 



PRBS1DEYTB. Onorevole Seismit-Doda ella ha chiesto 
la parola per un fatto personale. 

SEISMIT-DODA. Non solo per un fatto personale... 

PttESll)E\TB. Ma perdoni, ha già parlato quattro volte 
nel merito ; se continuiamo così, la discussione sarà 
interminabile. 

SEISMIT-DODA. Siamo qui per discutere, onorevole 
presidente, non già soltanto per votare. 

Dopo quanto disse testé l'onorevole De Blasiis, io 
non posso rimanere, non dirò sotto l'imputazione, chè 
sarebbe quasi ridicola la grave parola in questo argo- 
mento, ma sotto la sua poco benevola supposizione di 
inesattezze di fatto, per le quali egli, benevolente 
sempre com'è, si compiacque ammonirmi. 

Incomincierò anzi da lui, essendo più fresca la me- 
moria nella Camera delle sue parole ; e gli risponderò 
con una semplice obbiezione. 

L'onorevole De Blasiis, Consigliere di Stato, ci ha 
raccontato in qual modo la Corte dei Conti funziona. 
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tro, e non una questione di contestazione sopra una 
cifra, il che equivarrebbe a negarla. 

Nella tornata d'oggi non ha poi egli detto che noi, 
da questo lato della Camera, dai banchi di Sinistra, 
facciamo le riserve politiche? È la frase precisa da 
lui adoperata rispondendomi ; ed ecco perchè io mi 
sono creduto di doverlo invitare a non più parlare di 
riserve politiche, che qui non entrano nè punto nè 
poco. 

Non ha detto egli forse, ieri, che qui si fa opposizione 
alla Commissione, si fa opposizione al Ministero, si fa 
opposizione alle cifre, come se qui assistessimo ad una 
rappresentazione di premeditata opposizione, tanto 
per fare dell'opposizione, dell'arte per Varie? 

Ecco perchè io mi sono creduto in diritta di pre- 
garlo di non più ritornare su questo argomento. 

Ma l'onorevole Morpurgo rincara la dose, ed esclama 
persino: dacché esistono gli annali parlamentari, io 
credo che non vi sia stata mai una Commissione tanto 
bersagliata, e colpita proprio a colpi di spillo, al par- 
delia nostra in questa discussione. 

Non creda l'onorevole Morpurgo che si tratti o di lui 
o dei suoi colleghi della Commissione, i quali, al pari 
di lui, noi tutti stimiamo; ma badi a questo solo, es- 
sere la prima volta, dacché esiste il Regno d'Italia, che 
si discutono conti amministrativi, ed in questa prima 
volta in cui si discutono, essersi constatato, almeno da 
questo lato della Camera, inesattezze, confusioni, so- 
spensioni, pasticci, che meritano di essere segnalati 
al Ministro ed alla Commissione. Ed è da ciò che 
muove, da questo lato della Camera, quella insistenza 
che spiace tanto all'onorevole Morpurgo. 
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PRESIDENTE. « Art. 62, ora 15. L'importo del debito 
galleggiante del regno per Buoni e Vaglia del Tesoro, 
fondi som ministrati e conti correnti dir ersi alla sca- 
denza dell'esercizio 1867, e da essere ripreso nel suc- 
cessivo esercizio 1868, ascende alla complessiva somma 
di lire 85,924,066. 42. » 

SE1SH1T-D0DA. Demando la parola. (Mormorio a de- 
stra) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

SUSHI DODI. Se anche prima di sapere quello di che 
io intenda parlare, una parte dei Deputati, quella 
che sta a me dirimpetto, comincia ad esprimere il 
rammarico che prova nel dovermi ascoltare, io non 
parlerò più se non quando l'onorevole Presidente ab- 
bia consultato la Camera se mi sia concesso o no di 
parlare. (L'oratore si siede) 

PRESIDENTE. Ha il diritto di parlare, onorevole^ Sei- 
smit-Doda ; questo diritto nessuno glielo può conte- 
stare. 

SEI SU IT DODI. Se questo è il mio diritto, io prego il 
Presidente di mantenermelo, e di non permettere che 
si mormori quando un Deputato sorge ad esercitare 
questo diritto ; prego i miei avversarii politici di mo- 
strarsi più calmi, e di rispettare questo diritto, che io 
rispetto per essi quando ne usano. (Eumori a destra) 

PRESIDENTE. La prego, parli sul merito. 

SE1SMIT-D0DA. Prendo occasione da questo Articolo, 
come feci pell'altrc relativo alle monete di rame, onde 
pregare l'onorevole Sella di dirci in quali condizioni 
trovisi attualmente la circolazione dei Buoni del Te- 
soro. 

Taluno forse obbietterà : ma a quale proposito si 
viene ora a parlare dei Buoni del Tesoro di oggi, mentre 
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si sta discutendo di conti consuntivi, in cui non en- 
trano che i Buoni del Tesoro dal 1862 al 1867, e pre- 
cisamente dei Buoni del Tesoro in circo lazicne al 31 
dicembre 1867? 

Questa domanda io, forse, non avrei diritto di mo- 
verla, se avessimo avuto quest'anno un Bilancio su cui 
discutere. È naturale che io colga l'occasione dell'e- 
same almeno dei conti consuntivi, che non furono di- 
scussi mai prima d'ora, per movere tale domanda, at- 
tesoché non abbiamo più Bilanci davanti a noi, sui 
quali discutere. 

L'onorevole Sella, applicando la nuova legge di con- 
tabilità, che deve rimettere in fiore le nostro ammini- 
strazioni, ha incominciato dal farci questa felice posi- 
zione, di metterci, cioè, nella impossibilità di discutere 
i Bilanci por l'anno corrente... 

MINISTRO PER LE FINANZE. Sempre ingiurìe 1 

SEISM1I DODA. Perdoni ; sono fatti... 

Quindi colgo questa occasione per domandare de- 
gli schiarimenti all'amministrazione, e ciò parrà na- 
turale e opportuno. 

Nella Gazzetta Ufficiale del Regno di alcuni giorni 
addietro, del 18 aprile corrente, fu pubblicata la situa' 
eione del Tesoro a tutto il 31 marzo prossimo pas- 
sato. 

Da questa situazione risulta che vi erano in circola- 
zione ben oltre 13 milioni, in più dei 300 consentiti 
dal Parlamento. 

Vi è noto, o Signori, e lo accenno soltanto per quelli 
dei nostri colleghi che non assistettero alle Legislature 
precedenti, in cui si discusse e stabilì la emissibilità 
dei Buoni del Tesoro, vi è noto, dico, che il Governo 
ha la facoltà di emettere 250 milioni di Buoni del Te- 
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soro, ai quali poi vennero aggiunti altri cinquanta mi- 
lioni, dietro proposta dell'onorevole Valerio, per quelle 
anticipazioni sulle differenze chilometriche alle So- 
cietà ferroviarie, sovvenute dallo Stato, che era uso 
concedere mediante emissione di Buoni. 

Ora la situazione del Tesoro, pubblicata nella Gaz- 
zetta Ufficiale del Regno, constata, ripeto, una ecce- 
denza di oltre 13 milioni di Buoni; ed a questa par- 
tita dell'entrata havvi un asterisco, che richiama una 
Nota, nella quale è detto che questa eccedenza verrà a 
cessare in seguito ad alcune disposizioni adottate. 

Di quanta gravità Bia l'inosservanza e la confessata 
violazione di una così importante legge dello Stato, 
quale è il limite della circolazione del debito galleg- 
giante, rappresentato dai Buoni del Tesoro, non vi è 
chi non vegga ; tanto più grave deve poi parere se si 
rifletta che, contemporaneamente a questa pubblica- 
zione della situazione di tesoreria, in cui viene dichia- 
rata l'eccedenza di 13 milioni di Buoni del Tesoro in 
confronto della cifra consentita dal Parlamento, si 
trova, nello stesso Giornale w/J5cia/e,apochidì d'inter- 
vallo, il prospetto della situazione della Banca Nazio- 
nale nel Regno d'Italia, e questo prospetto offre materia 
ad una spiacevole riflessione nell'interesse dello Stato. 

Tra i varii capitoli della parte attiva del suo bilan- 
cio, la Banca inserisce naturalmente le sue sovvenzioni 
allo Stato. 

Alla parte passiva inserisce i crediti che lo Stato ha 
verso di essa, nel giorno in cui si pubblica il resoconto. 

Or bene : risulta che vi erano in deposito, al comin- 
ciare di aprile, presso la Banca Nazionale, a titolo di 
fondi dello Stato pel debito pubblico, la bagattella di 
oltre 66 milioni, di cui 55 in carta, ed 11 in oro ! 
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Mi permetta l'onorevole Sella, così tenero delle 
economie fino all'osso, di notargli che se egli tiene in 
deposito infruttifero 66 milioni presso la Banca Na- 
zionale, per il pagamento non ancora effettuato dei 
coupons del debito pubblico, forse del semestre che va 
a scadere al 1° luglio, voglio anche ammettere per le 
scadenze in corso, come quella del 3 per cento del 
1° aprile, egli lascia 66 milioni improduttivi, perchè la 
Banca su questi non paga interesse ; bensì noi le pa- 
ghiamo, contemporaneamente, come emerge dalla stessa 
situazione della Banca, il 3 per cento sopra 32 milioni 
che essa, indipendentemente dalle posteriori Conven- 
zioni, è in obbligo di somministrare allo Stato pei de- 
creti 1° ottobre 1859 e 29 giugno 1865. 

La Camera deve riflettere che questi 66 milioni (i 
quali erano 77 un mese fa, e che da mesi trovansi in 
sue mani) fanno parte di quei siffatti 122 milioni che 
furono votati, auspice l'onorevole Sella, l'altro anno, e 
sui quali la Banca ha la meschina corresponsione di 
60 centesimi per ogni cento lire !... 

Se mi si dicesse che non percepisce interessi sui 66 
milioni, proverei che non è vero, oppure che quella 
giacenza costa, comunque, un sacrifizio allo Stato. 

A ciò dovrebbe por mente l'onorevole Sella, per fare 
delle vere economie, anziché infrangere la legge sul- 
l'emissione dei Buoni del Tesoro, sorpassandola di 13 
milioni. Costretto a confessarlo pubblicamente nella 
Gaietta ufficiale, l'onorevole Sella risponderà ora forse 
con la stessa nota stampata in quel foglio, del 18 
aprile: « l'eccedenza di 19 milioni » (la nota dice 19, 
dal prospetto risulta lire 13,02,600; altra esattezza di 
documenti ufficiali) « l'eccedenza di 19 milioni nella 
« circolazione dei Buoni del Tesoro verrà a cessare me- 

9 
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« diante il provvedimento adottato di non più accet- 
te tarsi versamenti per Buoni inferiori a sei mesi di 
« scadenza, e per la riduzione delTl per 100 sugl'in- 
« tere8si. » 

Ma questa è una ipotesi, una speranza, una suppo- 
sizione del Ministro, e si potrebbe studiare qual fonda- 
mento abbia; si potrebbe forse anco dimostrare che 
non è in tutto amraessibile ; ma non est hic locus. 

Quel che è certo, quello che è un fatto, è la con- 
statata violazione della legge. 

Parrebbe quasi, o Signori, che in questa parte del- 
l'amministrazione del Tesoro, l'onorevole Sella, con 
quell'energia che gli ò propria, tenda a volerci abituare 
a queste violazioni. Ma non tutti porranno abituar vi si, 
ed io fra questi, per quanto ci trovassimo in pochi. 

Se la Banca tiene sì ingente somma dello Stato, 
giacente pel pagamento di interessi del debito pub- 
blico, da tanti mesi, ed una parte persino in oro ì pel 
quale poi lo Stato tollera il sacrifizio dell'aggio nei 
suoi pagamenti all'estero, non parrebbe più logico 
all'onorevole Sella, il quale spesso così sottilmente ra- 
giona, di toglierne almeno una buona parte, almeno 
quei 32 milioni su cui paga alla stessa Banca il 3 per 
cento, anziché essere costretto, con danno ;del decoro 
dell'amministrazione, di venire a dichiarare che egli 
ha ecceduto il limite della circolazione dei Buoni del 
Tesoro stabilito dalla legge? 

Prego intanto l'onorevole Sella di voler dire quando, 
e come, cioè entro qual tempo (poiché ciò non è detto 
nella annotazione della Gazzetta Ufficiale) , quando 
e come intenda egli rientrare nei limiti legali della 
circolazione dei Buoni del Tesoro. 
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SBISMIT DODA. Constato anzitutto davanti alla Camera 
(senza voler qui farne una grossa questione politica, 
sperando però che la gravità dell'argomento richiami, 
0 Signori, quell'attenzione che intendo come debba tal- 
volta venir meno, per la stanchezza e l'aridità della 
materia dei conti consuntivi), constato dinanzi alla Ca- 
mera che l'onorevole Sella ammette l'avvenuta viola- 
zione della legge nella circolazione dei Buoni del Te- 
soro, che ammette il deposito presso la Banca di 66, 
e, prima, di 77 milioni, quantunque voglia di ambe- 
due i fatti giustificare le cause. 

Egli ha esposto per quali motivi ha creduto di po- 
ter eccedere la circolazione di 300 milioni nell'interesse 
delle finanze, cioè per non ricorrere ad altri espedienti 
che avrebbero potuto riuscire più onerosi, o dal lato 
dell'interesse da pagarsi, o sotto altre considerazioni 
finanziarie ed economiche, ovvero perchè la sovrab- 
bondanza della ricerca non si potè regolare alla cifra 
precisa... 

MINISTRO PER LB FINANZE. Non ho parlato di questo. 

SBISMIT DODA. La sintesi è questa; ma io lo prego di 
voler riflettere che non si è punto giustificati, soprat- 
tutto quando la Camera è aperta, governando costitu- 
zionalmente, dell'avere violato una legge, massime una 
legge di finanza, e insomma una legge qualunque, 
mentre hawi l'opportunità di presentarsi alla Camera 
e domandare per un periodo di tempo, in vista di tutte 
le circostanze che egli accennò, la facoltà di poter ec- 
cedere quella circolazione, ovvero la sanatoria dell'a- 
verla, malgrado proprio, ecceduta. 

So bene che l'onorevole Sella potrebbe rispondermi : 
« ma ciò facendo, non si allarmerebbe forse il credito? 
La rendita ribasserebbe, ecc., ecc. » 
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Pare io credo vi sarebbe modo di esprimere questa 
domanda, o di narrare questo fatto alla Camera, tanto 
più essendovi una Commissione del Bilancio, se pure 
una Commissione del bilancio è ormai necessaria in 
questo deplorabile andamento generale della nostra 
finanza ; sì, poiché la Commissione medesima non ha 
più ragione di essere, smentendosi dal fatto il suo 
nome, non esistendo Bilanci che essa possa esaminare. 

Venendo alla giacenza dei 66 milioni, che prima 
erano 77, consegnati alla Banca Nazionale senza che 
questa ne corrisponda interesse, l'onorevole Sella vi 
presenta il solito lato, che io chiamerò aritmetico, 
della questione, ed esclama: « ma vedete, o signori, che 
io risparmio l'interesse dei 60 centesimi su quei 66 mi- 
lioni » Poi soggiunge che, abbisognandogli eseguire dei 
pagamenti, dall'oggi ai domani, è naturale che ei lasci 
quel deposito alla Banca, quasi per essere sicuro di 
averlo. 

M& gli domando io : la disponibilità della somma 
non è altrettanto facile e sicura, e non è altrettanto li- 
quida la somma stessa, se giace in mano dello Stato, 
anziché della Banca? 

Non ha egli posto mente, prima di rispondermi, che 
su quei 66 milioni non si pagano interessi, non ha 
riflettuto che, deattivo di quello stesso bilancio della 
Banca, nel cui passivo essi figurano, si veggono notate 
come esaurite tutte le somme, di cui la Banca era de- 
bitrice, cioè che erasi impegnata a fornire allo Stato, 
tanto in carta quanto in oro, in seguito alle famose ri- 
petute Convenzioni, con cui lo Stato si è posto nella 
sua dipendenza, sprofondandosi sempre più nell'ignoto 
del corso forzoso? 

Ora, quando la Banca porta al suo attivo tutta la 
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somma dei milioni di suo credito Terso lo Stato, e lo 
stampa pubblicamente, ò troppo chiaro che, siccome 
è noto su quella somma esserle dovuti dallo Stato 
per legge gl'interessi di sessanta centesimi, deve anche 
esistere nei di lei conti l'interesse sull'intera somma 
pel periodo annuale; qualunque azionista della Banca, 
vedendo quelle situazioni, è in diritto di chiederlo. 

D'altronde qual è, nel passivo del prospetto, la cifra 
di questi interessi perduti per lei sopra i 66 milioni? 
Forse è in quella dei creditori diversi?.... 

Ma, trattandosi di conti dello Stato, che per V attivo 
e il passivo hanno apposite cifre, dovrebbero emer- 
gere anche al passivo gli interessi economizzati dalla 
finanza. 

Ma la Banca sa fare egregiamente i suoi conti, me- 
glio assai, dobbiamo dirlo purtroppo, degli ammini- 
stratori della nostra Finanza. Anche perdendo V inte- 
resse di 60 centesini per 100 lire sui 66 milioni di 
cui si tratta, essa intanto riscuote quello di tre lire 
per ogni cento sui 32 milioni dati dallo Stato pel De- 
creto dell'onorevole Sella del 29 giugno 1865. 

Mi pare che contabilmente, finanziariamente, chiun- 
que può capire l'evidenza di questa dimostrazione, e 
perciò non credo che l' onorevole Ministro possa giu- 
stificare, coi suoi sessanta centesimi, ormai proverbiali, 
risparmiati sui 66 milioni giacenti, questo grosso de- 
posito tenuto per eventualità di cui si attende la solu- 
zione. 

Meglio varrebbe che la Tesoreria dello Stato provve- 
desse al momento in cui dovrà disporre di quei fondi, 
risparmiando intanto una maggiore emissione di Buoni 
del Tesoro, che costano il 4 e il 5 percento, emissione 
con cui si viola una legge dei Bilanci dello Stato. 
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MINISTRO PER LE FINANZE. L' onorevole Seismit-Doda 
vuole che io venga alla Camera a presentare una legge 
per eccedere la circolazione dei Buoni del Tesoro. Ma 
che? Fare una simile legge mentre mi adop ero come 
meglio so e posso, e mi rincresce di non potervi riu- 
scire per ragioni economiche evidenti per il paese e 
per i cittadini, mentre mi adopero, dico, ma in tutte 
le maniere, diminuendo V interesse, e togliendo i Buoni 
a breve scadenza per ridurli nel limite della legge? 

Il fatto della vendita dei Buoni del Tesoro non è 
cosa che dipenda interamente da me. Dal momento 
che la vendita si fa in tutte le .Tesorerie, naturalmente 
può avvenire che se ne siano venduti per una somma 
eccedente, mentre ciò non si può riconoscere che dopo 
la trasmissione dei conti di tutte le Tesorerie. Se io di 
proposito deliberato eccitassi questa circolazione, se 
facessi contratti in quest'intento, avrebbe ragione 
T onorevole Seismit-Doda di muovermi rimproveri, ma 
questi io debbo formalmente respingerli, imperocché 
faccio quanto sta in me affinchè la legge sia osservata. 
Se occorrerà addiverrò a provvedimenti estremi per 
far rientrare la circolazione dei Buoni del Tesoro nei 
limiti voluti. 

Quanto ai 66 milioni, torno a dire che se li prendo 
nelle casse della tesoreria costano 60 centesimi, men- 
tre se li lascio alla Banca, costano nulla, e che per 
conseguenza non lo faccio. 

Non ho altra risposta a dare. 

SEISMIT-DODA. La sola risposta che l'onorevole Mini- 
stro diede.. (I rumori della destra coprono la voce del- 
Voratore) 

Voci insistenti a destra. Ai voti! ai voti I 
PRESIDENTE. Permetta, consulterò la Camera. 
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. . — *— . 

Domando se la chiusura ò appoggiata. 

(È appoggiata, quindi adottata.) 

Metto a partito l'articolo 62, ora 15. 

Come la Camera rammenterà, è stata sospesa la 
parte intitolata : Entrate pél 1866. Su questa parte è 
stata presentata la Relazione e potrà domani averne 
luogo la discussione. 
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ì 



Tornata del 3 Maggio 1871 



MBSIDRNTB. Il Deputato Seismit-Doda ha facoltà di 
parlare. 

SEISMIT-DODA. Se l'onorevole Ministro per le finanze 
volesse intanto rispondere alla domanda teste rivolta- 
gli dall'onorevole Branca, io aspetterei che egli avesse 
parlato, prima di esporre qualche osservazione intorno 
a questa situazione finanziaria, le cui cifre trattasi di 
votare. Credo che di questa guisa la discussione pro- 
cederebbe più speditamente. 



(Dopo esaurito un incidente fra il Ministro deUe 
Finanze e U Deputato Branca): 

SEISMIT-DODA. Per quanto sia poco allettevole Taccio* 
gersi ripetutamente a parlare sullo stesso argomento, 
e per quanta sia l'impazienza di chi intende approvare 
tutto, in massa, ad occhi chiusi, in materia di conti 
arretrati, e per quanto infine si lamentino di questa 
discussione quei giornali che appoggiano 1 attuale am- 
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miuistrazione, come appoggiarono le passate, io non 
posso esimermi dal pregare la Camera di volere ono- 
rarmi anche oggi della sua cortese attenzione. 

So che la stampa officiosa, cui teste accennai, grida 
che due oratori della Opposizione vanno addormen- 
tando gli onorevoli loro colleghi di tutti i lati della 
Camera, parlando di Conti pei quali nulla rimane a 
fare fuorché votarli; ma, nondimeno, io mi sento ab- 
bastanza forte dello schietto convincimento di recare 
con le mie osservazioni qualche utilità, se anche lieve, 
al paese in questa discussione, per vincere la naturale 
ritrosia, che, se ascoltassi il concorde gridìo di coloro 
che non dividono le mie opinioni, mi spronerebbe a 
rimanere inchiodato sul mio banco, anziché chiedere 
schiarimenti, tanto alla Commissione, quanto all'o- 
norevole Ministro, schiarimenti che possano recare un 
raggio di luce in queste tenebre, che si chiamano i 
conti amministrativi dal 1862 al 1867. 

Ciò premesso, io confido, del resto, nella cortesia 
degli stessi onorevoli miei avversarii politici, dai quali, 
non dispiaccia ai loro interpreti nella stampa, ebbi 
prove in questa discussione di benevola attenzione, e 
confido anche nella cortesia dell'onorevole Ministro 
delle finanze, perchè egli voglia (vincendo oggi al- 
quanto la naturale suscettività, che destò in lui una 
opposizione la quale ha l'aria di essere insistente, per 
ciò solo che è profondamente convinta) non ravvisare 
nelle mie osservazioni altro che l'adempimento di un 
dovere, non già un atto di ostilità a lui personale, e 
voglia ascoltarmi con quella pacatezza d'animo che ò 
tanto necessaria in questa materia di conti e di cifre. 

Noi stiamo per votare l'articolo 68 di questo pro- 
getto, ora divenuto articolo 23 del progetto , ristretto 
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ai Coati di cut si possedono le Relazioni, stiamo per 
accertare la situazione finanziaria dello Stato alla chiu- 
sura dell'esercizio del 1867; dobbiamo quindi consta- 
tare, come conseguenza della finale differenza fra V at- 
tivo e il passivo, emersa al 31 dicembre 1867, la pre- 
cisa cifra del disavanzo del Tesoro dello Stato in quel 
giorno. 

Da molti anni, non dirò siamo avvezzi, ma assi- 
stiamo a questo singolare spettacalo, di continue con- 
traddizioni di cifre nei calcoli del nostro disavanzo ; 
ed è per questo che tanto più sembrami necessario di 
insistere per ottenere degli schiarimenti, cogliendo la 
opportuna occasione dell'esame dei conti da cui quel 
mutevole disavanzo si fa scaturire. 

Abbiamo ora davanti a noi questo fatto abbastanza 
grave. L'onorevole Ministro Sella, che presenta i conti 
amministrativi, già raccolti, coordinati, come egli dice, 
dall'onorevole suo predecessore, conte Cambray-Digny, 
constata la situazione finanziaria alla chiusura dell'e- 
sercizio del 1867, ossia il disavanzo reale emergente 
in quel giorno in lire 237,401,849. 57. 

Ma l'onorevole Cambray-Digny, che prima di lui 
aveva presentata anch'esso la situazione finanziaria 
alla stessa chiusura di conti, cioè al 31 dicembre 
1867, constatava invece il disavanzo, in quell'identico 
giorno, in lire 397,362,620. 54. 

Avvi dunque una differenza, tra le dimostrazioni di 
un Ministro e quelle dell'altro, a pochi mesi d'inter- 
vallo, in uua questione così positiva, nientemeno che 
* di 160 milioni! Non pare forse che meriti qualche 
considerazione questa enorme differenza ? Io reputo 
se ne possano dedurre delle gravissime considerazioni, 
sia dal lato dell'andamento delle amministrazioni pas- 
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sate, il cui operato stiamo per collaudare, sia dal lato 
dell'amministrazione attuale, che si fa responsabile 
dell'operato di quelle, o, quanto meno, chiede alla Ca- 
mera di approvarne i conti amministrativi così pre- 
sentati. 

La differenza di 160 milioni, alla chiusura dell'eser- 
cizio del 1867, cioè al 31 dicembre di quell'anno, fra le 
due valutazioni dei due Ministri, implica, prima di 
tutto, questa considerazione. Chi ha ragione dei due ? 
L'onorevole Cambra y-Dign y, stimando e dimostrando 
il disavanzo in 397 milioni, ovvero l'onorevole Sella, 
modificatore dei conti, che pur dice non da lui redatti, 
il quale riduce quel disavanzo a cento smanta milioni 
di meno? 

E se l'onorevole Cambray-Digny era in errore, non 
si potrebbe logicamente inferirne che questo errore 
abbia contribuito ad indurlo a presentare alla Camera 
quella operazione di credito, quell'espediente che tutti 
rammentiamo, e che l'onorevole Sella, allora Depu- 
tato, deplorò con tanti altri, sotto il nome di Regia 
cointeressata dei tabacchi, dalla quale si ottennero i 
180 milioni che approssimativamente rappresentano i 
160 del maggiore disavanzo in allora affermato ? 

Questa gravissima considerazione, o Signori, non è 
soltanto retrospettiva. Giova a noi tenerla presente 
alla vigilia di una solenne discussione finanziaria, 
mentre si domandano alla Camera parecchie decine 
di milioni, mediante un espediente, secondo m?, dan- 
nosissimo alle condizioni economiche del paese, me- 
diante una nuova emissione di carta a corso forzoso. 

Non è soltanto retrospettiva questa considerazione, 
appunto perchè il grave fatto deve renderci cauti ad 
accettare come indiscutibili quelle cifre che gli onorevoli 
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Ministri delle finanze, l'ano eguale all'altro, ci vanno 
presentando periodicamente, chiedendo, in base ad esse, 
o nuovi prestiti, o nuove imposte. 

Se si rifletta che sull'animo di molti, quantunque gli 
apprezzamenti economici facciano ressa a giudicare 
gravosi taluni espedienti, esercita una grande in- 
fluenza la dichiarazione di un Ministro della certa e 
precisa deficienza di fondi nelle sue previsioni, della 
conseguente necessità di provvedere senza indugio, in 
base ai prospetti ufficiali che constatano il disavanzo 
in tante centinaia di milioni, non si può a meno di con- 
venire che è dolorosa per noi questa contraddizione 
fra i due Ministri in una questione di fatto. 

Chi non si rammenta di avere udito, quasi ad ogni 
fine di semestre, dai Ministri delle finanze, queste pa- 
role : « volete, o signori, lasciare la finanza dello Stato 
in condizione da non poter fare onora ai suoi impegni? 
La Camera vuole essa farsi responsabile di ciò davanti 
al paese V » 

Ebbene, queste interrogazioni strìngenti, fatte a bra* 
ciapelo, con la mano armata di un prospetto della si- 
tuazione finanziaria, sulla cui esattezza non si ammet- 
tono dubbii, esercitano per certo una pressione sull'a- 
nimo di chi sta per votare. Occorre, io credo, molta 
fede non solo nelle proprie convinzioni economiche, 
ma anche una buona e giustificata dose di dubbio in- 
torno alle cifre affermate dal Ministro, per resistere a 
questa minaccia di responsabilità, scaricata sul Parla- 
mento. 

Óra, o Signori, da questa parte della Camera, e 
credo d'interpretare il sentimento degli onorevoli miei 
amici che sogliono votare con me, questi dubbii sull'e- 
sattezza delle dichiarazioni dei Ministri delle finanze si 
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sono convertiti da gran tempo in certezza della loro 
fallacia; da questa parte quindi si è avvezzi, per lo 
continue contraddizioni emerse dalle situazioni finan* 
ziarie presentate alla Camera, a non accogliere senza 
scrupoloso controllo i Prospetti esibiti dalla nostra 
Amministrazione. 

Dacché esiste il Regno d'Italia, non è passato forse 
un solo anno senza ohe un Ministro delle finanze abbia 
ufficialmente smentito il suo predecessore, modificate 
le cifre presentate da quello, ora nelle Esposizioni fi- 
nanziarie, ora nelle Situazioni del Tesoro , ora nelle 
previsioni delle entrate e, in genere, nella compila* 
zione dei Bilanci, ora nell'accertamento del disavauzo, 
e degli arretrati attivi e passivi. Tedierei la Camera 
se mi accingessi a recitare la litania di queste contrad- 
dizioni, partendomi dal conte Bastogi, per giungere al 
conte Cambray-Digny ed all'onorevole Sella. 

Limitandomi per ora a quest'ultimo fatto, che, circa 
le valutazioni del disavanzo, li compendia tutti, alla 
divergenza, cioè, di 160 milioni fra l'onorevole Cam- 
bray-Digny e l'onorevole Sella, opino che la Camera rav- 
visi da esso quanto sia necessario che l'onorevole Ministro 
delle finanze offra qualche schiarimento in proposito. 

Veramente avendo dinanzi a noi una Commissione, 
che con tanta cura ha esaminato i conti in discorso, 
era logico, non era pretender troppo, il ripromet- 
tersi dalla sua oculatezza che questa grave questione 
venisse esaminata, e che intorno ad essa la Relazione 
formulasse una chiara conclusione , dimostrando le 
cause della differenza di 160 milioni, prima di chie- 
dere alla Camera che, coll'articolo 68, ora 23, da essa 
si accertasse il disavanzo nel preciso importo di tante 
lire e di tanti centesimi. 
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Ma la Commissione si limita (e non poteva, affeno- 
stra t farne a meno, poiché l'enorme differenza saltava 
agli occhi di chicchessia, contrapponendo la situazione 
finanziaria dell'onorerole Sella a quella dell'onorevole 
conte Cambray-Dign y), la Commissione si limita ad 
accennare il fatto, senza scrutarlo e trarne le conse- 
guenze. Ebbi un bel cercare nella Relazione ; non ho 
trovato nelle sue parole quella dimostrazione che era, 
a parer mio, necessaria : da qual lato, cioè, con quale 
dei due Ministri, stessero la verità e la ragione, quale 
dei due avesse commesso l'errore. 

Mi permetta la Camera di leggerle quel poco che 
ne dice la Commissione nella Relazione dell' onorevole 
Morpurgo. 

« Gli effetti delle incertezze passate sono già troppo 
« conosciuti perchè sia necessario di farne parola., 
(non divido il suo parere, poiché io credo che non se 
parli mai abbastanza, onde premunirci almeno pell'av- 
venire, giacché ci si domanda il velo dell'obbiio sul pas- 
sato). 

Proseguiamo : «... ma sarà pur bene di ricordare che 
« per queBto stesso periodo 1862-1867 due Ministri, 
« nel breve intervallo di un anno, discordavano nei loro 
a giudizii sulla determinazione del disavanzo accumu- 
li lato, per una somma di circa 160 milioni. Il Ministro 
« Cambray-Digny faceva ammontare questo disavanzo 
« a lire 397,262,620. 54; il Ministro Sella lo riduceva a 
«lire 237,401,849.57; e quest' ultima cifra, benché 
a s' accosti più di gran lunga al vero, non sarà nem- 
« meno essa definitiva, ma potrà essere modificata dalle 
« successive liquidazioni ; ma pure, per l'avvenuta chiu- 
« sura dei conti, rappresenta, a non dubitarne, con 
« grandissima approssimazione il vero. Finché la chiu- 
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« sura dei conti non avveniva, pareva vigessero fra noi 
« quelle condizioni che fecero popolare prima del 1789 
u in Francia il detto : si veni le roi, si veut la loi. Il 
« campo era aperto alle più balzane fantasticherie, 
« e i fantasticatori sciaguratamente non mancarono ; 
« ma questa breve storia del nostro passato, a chi vo- 
« lesse intenderla, dovrebbe servire di ammaestramento 
i per Vawenire ; e non parrebbe troppo audace spe- 
« ranza che d'ora innanzi fosse risparmiata alle nostre 
t popolazioni ogni gara d* ipotesi sopra materie che 
« dovrebbero studiarsi e discutersi soltanto al lume dei 
« fatti. » 

Non sono io che abbia scritto queste parole, o Si- 
gnori; è l'onorevole Morpurgo ; bensì mi vi sottoscri- 
verei volontieri, circa agli apprezzamenti delle deplo- 
rabili incertezze, su cui è basato tutto questo edilizio 
dei conti amministrativi del Regno. 

Ma quando l'onorevole relatore mi dice, consta- 
tando la differenza delle due cifre, che quella dell'ono- 
revole Sella, benché si accosti più al vero t non sarà 
nemmeno essa definitiva , io mi permetto di chiedergli 
se, in materia di cifre, il cui valore è tutto nella loro 
inflessibilità, si possa, davanti alla Camera, allorché si 
tratta di basare sopra esse le domande di eccezionali 
provvedimenti, parlare di approssimazione al vero e 
di incertezza perdurante sulla cifra definitiva. 

L'onorevole Sella non gliela passerà buona di certo, 
egli che ci flagella di tanta inesorabilità matematica 
ne' suoi calcoli aritmetici, decimali, allorché viene a 
proporci di aggravare il paese con nuove imposte. 

Chi esamina conti, e conti che si pretendono docu- 
mentati e pienamente giustificati, come quelli di cui 
discorriamo, non può contentarsi di cifre approssima- 
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Uve al vero : si tratta di dire se la cifra va bene, o no ; 
null'altro che questo ; e la Commissione doveva inda- 
garlo sui documenti che poteva offrirle il Ministero, 
sui registri del Tesoro, impressionata, come per certo 
dovette essere, di questa enorme differenza di 160 mi- 
lioni. 

Era obbligo della Commissione, sedendo davanti alla 
Camera, affermare e dimostrare cho l'onorevole Cam- 
bray-Digny aveva ragione, oppure che aveva torto ; ma 
il lasciar credere che la cifra dell'onorevole Sella possa 
approssimarsi più al vero, e che perciò la Camera può 
accoglierla, quantunque potrà essere modificata da 
successive liquidazioni, non è quello di cui la Camera 
possa appagarsi, se intende appurare una situazione 
finanziaria prima della sua votazione. 

Credo quindi non sia stata disutile questa mia do- 
manda, e la concreto pregando l'onorevole Ministro 
di voler dichiarare alla Camera per quali apprezza- 
menti, ossia, a parlare più esatto, per quali somme e 
per quali titoli di maggiori attività o di minori passi- 
vità, egli, nella situazione finanziaria al 31 dicembre 
1867, abbia valutato in meno il disavanzo, nella cifra 
di circa 160 milioni, in confronto dell'onorevole conte 
Cambray-Digny. 

Se anche non ne parlò, che quasi per incidente di 
poco conto nella sua Relazione, non dubito che la Com- 
missione avrà già raccolto gli elementi in proposito, e 
potrà essa pure rispondermi col Ministro. Non le dico 
ciò per attaccare (come direbbe l'onorevole Sella) l'o- 
norevole Morpurgo, ed attaccarlo alla sprovvista. Non 
fu mai, non è mio intendimento aggredire nessuno du- 
rante tutta questa discussione. 

La modesta mìa domanda si è ristretta all'appura- 
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mento della situazione finanziaria alla fine del 1867. 
Bisogna evitare, Signori, che in queste materie, si ri- 
peta quello che abbiamo constatato durante l'ammini- 
strazione del conte Cambra y-Digny, il quale, un bel 
giorno, dopo stampata e in questo recinto difesa la 
sua situazione finanziaria come precisa^ ultima, defi- 
nitiva, ecc., e alla vigilia di proporre alcuni gravi prov- 
vedimenti, venne a dirci che fortunatamente egli aveva 
scoperto di avere chiesto 58 milioni di più dell'occor- 
rente, 58 milioni trovati da un momento all'altro, con 
gradita sua e nostra sorpresa. Poveri Prospetti ufficiali 
sui quali tanto bonariamente sudiamo per decifrarli ! 

In quella occasione la Camera bì preoccupò dell'in- 
cidente, ed io rammento che l'onorevole conte Cam- 
bray-Digny, alle mie osservazioni rispose queste poche 
ma espressive parole, che rileggo dal resoconto uffi- 
ciale della tornata del 29 giugno 1868 : 

« Vorrei solamente rilevare una parola pronunziata 
« dall'onorevole Seismit-Doda, il quale faceva allu- 
« sione al sangue freddo che avrei mostrato nell'an- 
« nunziare alla Camera un errore di 58 milioni che si 
« trovava nella mia Esposizione Finanziaria, o, per dire 
a meglio, una differenza in più nelle previsioni del de- 
« ficit che io faceva allora. Vorrei dire all'onorevole 
« Seismit-Doda come io non vedessi con terrore que- 
« sta differenza, perchè, avendo naturalmente cercato 
« di tenermi largo nelle previsioni, vidi che ciò mi era 
« effettivamente avvenuto, e mi fece piacere. » 

A questo io risposi : 

« È certo che la frase sangue freddo, che io ho ado- 
« perata, non poteva riferirsi al rammarico che io sup- 
« ponessi potesse provare il signor Ministro, per aver 
« trovato questa enorme cifra in meno nel disavanzo ; 

10 
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« ciò doveva per certo fargli piacere, come a noi fece 
a l'udirlo ! Ho parlato di rammarico nel senso dell'ani- 
a ministrazione, poiché quel fatto dimostra una posi- 
ti zione incerta, precaria, pericolosa per la sistema- 
« zione dei conti. » 

Non avrei che a ripetere ora le stesse parole circa 
l'apprezzamento delle conseguenze, che derivano alla 
sistemazione dei conti, da questa enorme differenza tra 
i due Ministri. 

La differenza in meno di 160 milioni può far pia* 
cere, all'apparenza; nella realtà, però, spaventa chi vi 
rifletta, perchè mostra, una volta di più, come si pro- 
ceda a tentoni. 

Spero che l'onorevole Sella vorrà tranquillarci, con 
tutta calma e chiarezza, sulle cause della differenza in 
discorso. 



SEISMIT-DODA. Risponderò brevemente, sorpassando 
su molte cose, a quanto ha detto l'onorevole Mor- 
purgo leggendo un frammento della Relazione della 
Corte dei Conti; e di quanto disse l'onorevole Sella mi 
soffermerò a rilevare soltanto le osservazioni, colle 
quali egli concluse gli schiarimenti che ebbe la cortesia 
di fornirmi. 

L'onorevole Morpurgo ha letto quel brano della Re- , 
lazione della Corte dei Conti, che constata le cifre da 
cui risulta il passivo, la deficienza di 237 milioni al 
31 dicembre 1867, ma non ha letto le tre linee che 
fanno seguito al brano da lui citato, e colle quali io 
mi permetterò completarlo. Eccole : « Oltre a ciò pos- 
« sono essere soggetti a dubbio i criterii coi quali Vam- 
« ministrazione ha proceduto nei suoi accertamenti. « 
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Con altre parole, la Corte dei Conti dice che si può 
dubitare dei criterii con cui V amministrazione delle 
finanze dello Stato ha proceduto agli accertamenti dei 
resti attivi e passivi. 

Quali sono questi criterii? La Commissione non io 
dice ; il Ministro meno ancora ; la Corte dei Conti ne 
pone in dubbio l'attendibilità. 

Ora, è precisamente a questo che si riferivano le 
mie domande di schiarimento, poiché la differenza di 
160 milioni scaturiva da accertamenti di partite di 
attività e di passività, per le quali la Corte dei Conti 
disse poter essere soggetti a dubbio i criterii che al- 
l'Amministrazione suggerivano gli accertamenti mede- 
simi. 

Evidente corollario di queste incertezze è l'enorme 
differenza che oggi constatiamo fra i due Ministri. 

In quanto agli schiarimenti che ci ha offerto l'ono- 
revole Sella, dirò, prima di tutto, che lo udii ripetere 
anche oggi quello che egli aveva già dichiarato nei 
giorni decorsi, a proposito di questi conti , non avere 
egli, cioè, fatto altro che presentarli alla Camera ; es- 
sersi egli sobbarcato all'ingrato compito di esibire que- 
sti benedetti Conti alla Camera, onde avere una cifra 
di saldaconto t da cui partire nei registri dell'ammini- 
strazione dello Stato, per l'applicazione della nuova 
legge di contabilità. 

Ma le obbiezioni mie in questa discussione si sono 
sempre basate essenzialmente su questo assioma : che, 
in materia di conti da regolarizzare, non si può mai 
partire da un saldo che non venne ancora accertato, 
quando si voglia dire, come qui si dice, di averli chiusi 
definitivamente. 

Ora, noi votiamo un conto generale amministrativo^n 
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cui si versano parecchi saldi di conti speciali non an- 
cora esaminati, ed in cui si dovranno versare altri saldi 
di conti che per ora non esistono, perchè sappiamo, a 
cagion d'esempio, che non esistono i conti speciali delle 
Provincie meridionali pel 1861 e retro. 

Tutto ciò non è contabilità pratica e serio, non è 
accertamento di cifre ; è invece un apparato fittizio. 

Io non faccio colpa all'onorevole Sella di avere pre- 
sentato questi Conti ; nè, se vuole, della inesattezza 
contabile di queste cifre, di questi saldi illusorii che 
la stessa Corte dei Conti dichiara poter essere soggetti 
a dubbii, circa i criterii con cui l'amministrazione ha 
proceduto nel concretarli. Non gli faccio colpa di tutto 
questo, che sino ad un certo punto. Nel 1867 l'animi* 
nistrazicne non era la sua, e questa obbiezione egli 
potrebbe affacciarmi, ed affacciò ormai, come que- 
stione pregiudiziale ; ma quando, mentre io espongo 
alla Camera l'incertezza in cui versiamo davanti alla 
inesorabilità delle cifre, la difficoltà di un risultato si* 
curo e concreto in un esame così sommario e affret- 
tato, l'onorevole Sella viene a dirmi che tutto va bene, 

e che non si poteva faro altrimenti, ohi allora io 

devo rispondergli che è tutta sua la responsabilità di 
questa affermazione, e che bisogna non solo affermare, 
. ma provare che tutto va bene. 

Se l'onorevole Sella volesse adesso accingersi a svi- 
luppare le singole differenze, da cui venne quella com- 
plessiva di 160 milioni, ed esporle alla Camera, in- 
tento anche io che dovrebb-3 lavorare parecchi giorni, 
e far lavorare tutti i suoi subalterni, e intendo che forse 
la Camera, dopo il primo giorno, dichiarerebbe di 
averne abbastanza, se egli venisse a leggerle un archi- 
vio di elenchi, e preferirebbe credergli sulla parola. 
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Ma ciò non toglie che oggi si debba, da parte no- 
stra, mettere in avvertenza ramministrazione degli 
errori in cui per anni rimase invischiata , onde almeno 
non si ripetano per l'avvenire. Fu questo il principale 
obbiettivo con cui, da questo lato della Camera ab- 
biamo affrontata questi discussione, deliberatamente, 
senza coglierne occasioni per recriminazioni politiche 
retrospettive, come fu comodo a certi giornali il far 
credere, sen :a volere invelenire gli animi, nè sparlare 
degli Impiegati, od altro ; ma bensì nella lusinga che 
una larga e calma discussione in questa materia, di- 
scussione che si fa per la prima volta dacché esiste il 
Regno, in un Parlamento dal quale non furono mai 
discussi % bilanci se non sommariamente ed a passo 
di carica, con esercizìi provvisorii di tre mesi in tre 
mesi, dovesse recare qualche utile ammaestramento a 
chi tratta gli interessi dello Stato. 

Abbiamo noi, avversarli, da questo lato della Ca- 
mera, del sistema fiscale dell'onorevole Sella e delle 
sue tenerezze pel monopolio bancario, abbiamo pure 
creduto che egli, dopo questa discussione, avrebbe 
cercato di dare un altro impulso all'Amministrazione 
che egli dirige, avviandola verso un altro cammino, 
affinchè nei Conti successivi non si abbiano a ripetere 
tutte queste incertezze, questi arbitrii , queste confu- 
sioni, queste insufficienze di prove, che, con la Rela- 
zione della Corte dei Conti alla mano , ho accennato 
nei giorni scorsi, a ciò sospinto, non già da spirito di 
parte, ma dalla fredda e incalzante verità delle cifre, 
dall'onesta convinzione di dover dimostrare al paese 
la necessità di un completo riordinamento ammini- 
etrativo. 

Ora, terminando, desidero rettificare quanto il si- 
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gnor Ministro disse relativamente al mio apprezza- 
mento sulle conseguenze della differenza di 160 mi- 
lioni, constatata tra la situazione che presentava l'o- 
norevole conte Cambray-Digny e quella che l'onorevole 
Sella presenta adesso. Vi sarebbe un po' di contraddi- 
zione in quanto afferma il Ministro attuale, aver egli, 
cioè, preso questi conti, per dir così, con una mano, 
quali erano, on le esibirli con l'altra mano alla Camera, 
ed il fatto che emerge dalle rettifiche che V onorevole 
Sella ha dovuto praticare, in seguito alle risultanze at- 
tive e passive del 31 dicembre 1867. 1 conti che Tono» 
revole Sella presenta, non sono tali quali egli li ha tro- 
vati, se egli ne corregge un errore di ben 160 milioni e 
ne adduce i motivi. 

Ma quando io dissi che il conte Cambray-Digny, rav- 
visando un maggior disavanzo di 160 milioni, ha propo- 
sto una operazione di credito, più grave di quella che 
forse avrebbe proposto se quei 160 milioni di errore 
non vi fossero stati, io non ho già inteso di dire che 
egli abbia ciò fatto arbitrariamente, ossia che abbia 
esagerata la deficienza probabile od accertata del Te- 
soro, per venire alla proposta di una operazione qual- 
siasidi credito. 

No ; non fu questo il mio intendimento, e mi pare, 
del resto, che non risulti dalle mie parole. Pensai e 
dissi bensì che, trovandosi egli dinanzi a quel disa- 
vanzo, propose una operazione di credito che, se i 160 
milioni non erano, avremmo forse risparmiato, con 
nostro vantaggio, poichà quel contratto io lo credo 
onerosissimo per lo Stato. Corre* adunque differenza 
tra l'affermare che si sia presentata a bella posta una 
situazione finanziaria diversa dalla vera, per con- 
durre la Camera ad un dato voto, e lo imputare 
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ad un grave errore amministrativo le conseguenze 
di un voto che, dal canto mio, come pur fece tante 
volte l'onorevole Sella, ho deplorato: l'appalto dei ta- 
bacchi. 

Quello però che emerge da tutto questo stato di 
cose, per confessione dell'onorevole Sella, per confes- 
sione della Corte dei Conti, ed anche della Relazione 
dell'onorevole Morpurgo, si è che i criterii con cui si è 
proceduto finquì a questi accertamenti delle nostre 
situazioni finanziarie non sono sicuri ; per cui ne na- 
sce la possibilità (mi permetta l'onorevole Sella di non 
dividere il suo parere) che i Ministri delle finanze si 
presentino alla Camera a chiedere provvedimenti ec- 
cezionali, onerosi, operazioni di credito sotto ogni 
forma, impauriti di che cosa ? Di cifre che possono es- 
sere apparenti nella loro gravità, ma che nel fatto 
spaventano, se anche si liquidano, passati gli anni e 
la paura e gli errori, in una cifra minore. Pur troppo 
il disavanzo esiste e grave, ma più tremenda di lui ò 
la incertezza continua della sua entità. Lo appurarla 
è compito dell'amministrazione. Qualunque sia il Mi- 
nistro che sieda su quel banco, nulla si sarà fatto di 
praticamente utile per la nostra finanza, fino a tanto 
che non si riordini e non si ritempri la sua ammini- 
strazione. Senza ciò, cadremo sempre negli espedienti, 
ormai quasi semestrali, degli Appalti, della Regìa, 
della Banca. 

Quando un Ministro sappia quotidianamente, con 
piena certezza, quale sia la vera situazione finanziaria, 
potrà venire alla Camera con animo più pacato a pro- 
porre ciò che gli parrà necessario, senza nuocere, 
come ora si fa, al credito del paese, per bocca dei Mi- 
nistri stessi, o minacciando il fallimento, o, con per- 
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petuo contraddizioni di criterii e di cifre, dimostrando 
la propria impotenza amministrativa. 
Non ho altro a soggiungere. 



PRESIDENTE « Conto per Vanno 1866, periodo ita- 
liano, cioè per il tempo decorso dalla cessazione del 
Governo austriaco a tutto Vcsercieio 1866 chiuso col 31 
dicembre 1867. — Titolo I Entrata ordinaria e straor- 
dinaria. — Art. 69. Le entrate ordinarie e straordi- 
narie, accertate pel periodo dall'inaugurazione nel Ve- 
neto del Governo nazionale fino al chiudimento del- 
Pesercizio 1866, avvenuto il 31 dicembre 1867, sono 
stabilite in lire 36,435,303. 28. » 

(È approvato.) 

« Art. 70. Le riscossioni eseguite in 
conto di tali entrate durante il suddetto 

periodo sono accertate in L. 32,395,256. 42 

delle quali : 

« Proprie dell'eserci- 
zio 1866 L. 32,060,397. 38 

« Relative agli eser- 
cizi anteriori » 334,859.04 

« Cosicché le entrate rimaste a ri- 
scuotersi alla scadenza dell'esercizio 
1866, già riportate nel conto del bi- 
lancio dell'esercizio 1867, ammontano 

a L. 4,040,046. 86 

SBISMIT-DODA. Prego l'onorevole Commissione, e l'o- 
norevole Ministro della finanze di voler riflettere sulle 
cifre di questo articolo 70, ora 25. 

Stiamo approvando il conto del 1866, nel periodo 
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italiano, cioè dalla liberazione del Veneto al 31 dicem- 
bre 1866, per le provincie Venete e di Mantova. 

Per la logica che governa la discussione di questi 
conti, è a notarsi che ieri abbiamo votato i conti delle 
stesse provincie pel 1867 ; oggi esaminiamo e votiamo 
quelli del 1866. 

Io qui ora leggo la cifra delle « entrate rimaste 
a riscuotersi alla scadenza dell 'esercizio 1866 in lire 
4,040,046. 86. » 

Ricorrendo all'articolo 50, che abbiamo votato ieri, 
pel 1867, trovo che ieri abbiamo votato un errore, 
ovvero che la cifra d'oggi non può essere esatta. 

Nell'articolo votato ieri le entrate rimaste a riscuo- 
tersi, alla scadenza del 1867, relative agli anni prece- 
denti, vennero fissate in lire 4,016,562. 19. Quindi avvi 
una differenza di lire 23,484. 67. Non è l'entità della 
differenza, è il fatto della differenza che merita peso, 
quando si parla di conti che devono bilanciarsi. 

Pel 1867 fu riportato un saldo del 31 dicembre 1866 
che non è identico a quello che oggi troviamo pel 1866. 

Domando quindi alla Commissione ed al Ministero 
quale delle due pagine abbia ragione, se la pagina 16 
il cui articolo abbiamo votato ieri, ovvero la pagina 22 
che abbiamo sottocchio per votare. 

MINISTRO PER LE FINAMB. Mi pare che non vi sia con- 
traddizione fra questi due articoli. 

L'articolo 70, del quale in questo momento ci occu- 
piamo, dice che le entrate rimaste a riscuotersi alla 
scadenza dell'esercizio 1866, già riportato nel bilancio 
dell'esercizio 1867, ammontano a 4,040,000 lire. Ora 
nell'articolo 50 è detto chele entrate rimaste a riscuo- 
tersi alla fine del 1867 per conto del bilancio speciale 
venivano ad ammontare a sette milioni, provenienti 
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per 3,300,000 lire dall'anno 1867 ; quindi mi pare che 
il confronto di queste due cifre dimostra che le en- 
trate rimaste a riscuotersi per conto dell'esercizio 1866 
erano di 4,040,000 lire, e quelle per conto dell'eser- 
cizio 1867 sono 4,016,000 lire. Ciò significa in so- 
stanza che la differenza esprimerebbe le riscossioni 
fatte durante l'anno, restando ancora a vedersi se, 
oltre a questa parte, non vi sieno anche (trattandosi 
del conto speciale del 1866) i residui di gestioni an- 
teriori 

SEISMI DODI. Forse l'onorevole Sella non ha bene 
inteso la mia obbiezione ; la questione è semplicissima, 
non è che un confronto di cifre, il cui titolo, come l'e- 
poca cui si riferiscono, sono identici pei due conti, 
mentre variano le due cifre. 

Ieri abbiamo votato il bilancio speciale veneto del- 
l'anno 1867. Oggi, tornandomi anno addietro, votiamo 
il bilancio del 1866, delle stesse prò vi n eie. Abbiamo 
ieri accertato che le entrale a riscuotersi alla scadenza 
del 1867 erano di lire 7,326,120. 33. 

Questa cifra compone vasi così : 

a) Entrate rimaste a riscuotersi del- 

Vanno 1867 L. 33,09,558. 14 

b) Entrate rimaste a riscuotersi degli 
anni precedenti (cioè a tutto il 31 dicem- 
bre 1866) » 4,016,562. 19 



Totale come sopra . . . L. 7,326,120. 33 

È chiaro, ed è vero, fin qui? 
Or bene, proseguiamo. 

Oggi troviamo, all'articolo 70, che Centrate rimaste 
a riscuotersi alla scadenza deWesercieio 1866 (cioè al 
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31 dicembre 1866) già riportate nel conto del Bilancio 
delVesercieio 1867 (quello che ieri abbiamo votato), 
ammontano a lire 4,040,046. 86. Il titolo del capitolo è 
identico, l'epoca è identica, non yi può essere con- 
fusione. Avvi una differenza di lire 23,484. 67. L'er- 
rore è del 1866, o del 1867? Questa èia differenza che 
domando venga chiarita ; non dimando di meglio che 
persuadermi ; se non si può chiarirla oggi, così su due 
piedi, rimandiamo l'articolo a domani ; non sarà un 
gran male. 

PRESI DE MB. L'onorevole Ministro delle finanze ha 
facoltà di parlare. 

MINISTRO PER LE FINANZB. Io prego di osservare che si 
tratta di due cose ben diverse. L'una cifra che si rife- 
risce al conto del 1866 indica l'entrata rimasta a ri- 
scuotersi alla scadenza di quell'esercizio per conto del- 
l'esercizio 1866 e già ripartita nel conto del bilancio 
del 1867. L'altra contenuta nell'articolo 50 rappre- 
senta l'entrata rimasta a riscuotersi al fine del 1867. 
Ora vede Ponorevole Seismit-Doda che fra ciò che era 
rimasto a riscuotersi al fine del 1867, e ciò che vi era 
da riscuotere al fine del 1866 vi deve pur essere una 
differenza: anzi c'è da maravigliarsi che tale differenza 
sia in meno : e non dubito che qui nella pagina 16, in 
quanto cioè si riferisce ai residui del 1867, vi siano 
anche dei residui anteriori al 1866, perchè davvero la 
riscossione avrebbe proceduto di poco, se avesse solo 
proceduto di quelle lire 23,000 che l'onorevole Seismit- 
Doda trova di differenza fra l'una e l'altra delle due 
cifre. 



■ORPIRGO, relatore. L'abilità amministrativa dell'o- 
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norevole SeismitDoda è tanto nota che, in verità, mi 
maraviglio come egli abbia presentata questa obbie- 
zione, la quale, se pur non fosse vinta dalle lucide os- 
servazioni dell'onorevole ministro delle finanze, certo 
lo è in modo pieno dalla semplice ispezione dell'alle- 
gato J. 

Basterà che l'onorevole Seismit-Do3a confronti la 
cifra complessiva delle entrate degli anni precedenti, 
che corrisponde ad 1 1 milioni, con quella che riguarda 
le riscossioni per gli anni precedenti, determinata in 
7 milioni ; e con una semplice operazione di sottra- 
zione gli risulterà quella somma che è qui registrata, 
e sopra la quale si agita la presente contestazione. 



PRESIDE™. Dunque, onorevole Seismit Doda, ella 
non fa proposta formale. 

SEISMITDODA. Non faccio veruna proposta, ma di- 
chiaro che non posso arrendermi. 

Appunto per quella cortese dichiarazione che ha vo- 
luto fare l'onorevole Morpurgo della mia competenza 
amministrativa, sono ancora convinto di non aver torto, 
e accetto, se si vuole, un giudizio speciale di uomini 
competenti che esaminino e riferiscano. 

Ma ora, per non tediare la Camera con ulteriori 
considerazioni, prego ciascuno di leggere a pagina 22, 
l'articolo 70, indi a pagina 16 l'articolo 50, ambedue 
relativi alle entrate rimaste ad esigersi nel Veneto. 

Mantengo esservi contraddizione nelle cifre; essere 
il titolo delle cifre identico, per identico periodo di 
tempo, alla identica scadenza. Del resto, se ne sono 
votate tante altre di cifre in questi conti senza veruna 
certezza della loro realtà, che la Camera può tranquil- 
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lamente votare anche quest'articolo, pel quale, dopo 
constatato il fatto, non faccio veruna proposta formale. 



PRESIDENTE È inutile proseguire su questi partico- 
colari ; ognuno insiste nella propria opinione, e la Ca- 
mera non deve perdere il suo tempo in cose cho non 
hanno risultamento pratico. 

Pongo ai voti l'articolo 70. 

(È approvato.) 



(In una mozione d'ordine sul terminare della seduta) 

PRESIDENTE. L'onorevole Seismit-Doda ha facoltà di 
parlare. 

SEISMIT-DODA. Quando l'onorevole Sella rispose que- 
st'oggi alla mia domanda di interrogazione circa l'am- 
ministrazione del Lotto, e disse che la rinviava a dopo 
l'esame dei Conti amministrativi, io non mi opposi, 
Bubendo il destino serbato alle altre interrogazioni. 

Ma una considerazione, che mi sembrava non s»nza 
qualche gravità, mi si affacciava sin d'allora al pen- 
siero. L'incidente sorto adesso mi persuade ancora più 
che giova esporla alla Camera, onde convincerla... 

PRESIDENTE. Che convincere? Se intende fare una 
mozione, la presenti ; ma non posso lasciare che si 
entri ora in una discuRsione... 

SEISMIT-DODA. Poiché ella mi concesse la parola, non 
interrompa, onorevole presidente (Oh I oh ! a destra), 
e si calmi. 

PRESIDENTE. Onorevole Seismit-Doda, io sono più 
calmo di lei ; devo alzare la vóce perchè mi occorre di 
parlare forte. 
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SBISMT DODA. Allora godo constatare che siamo calmi 
ambedue. (Si ride a sinistra) 

PRESIDEHB. In tal caso non accenni a quello che 
manca forse più a lei che ad altri. (Bravo ! a destra) 

SBISMIT DODA. Dunque proseguo. 

La Camera non ha deciso che le interrogazioni ed 
interpellarne siano rinviate dopo i conti consuntivi. Fu 
una proposta, assai comoda per essi, degli onorevoli 
Ministri. 

Da parecchi giorni si sono agglomerate quasi venti, 
se mi fu riferito il vero, domande di interrogazioni, 
delle quali sette od otto riguardano l'onorevole Mini- 
stro delle finanze. 

Una interrogazione non è d'ordinario l'espressione 
di un isolato parere personale, dell'intendimento, del 
desiderio e, se taluno volesse così chiamarlo, del ca- 
priccio di un solo Deputato; è l'espressione del parere 
di un gruppo di Deputati, ovvero del parere espresso 
da molti in paese. Ora io domando se convenga, o Si- 
gnori, permettere che si eserciti una pressione su que- 
sta Assemblea, relativamente alla discussione dei conti 
consuntivi, facendo di questi conti il capro espiatorio 
di tutti i ritardi nel rispondere ad interrogazioni, di 
tutte le legittime impazienze degli interpellanti, per 
cui si venga a quella troppo affrettata conclusione che 
l'onorevole Minghetti, soltanto oggi, dichiarò non vor- 
rebbe avvenisse, senza che sia preceduta da una larga 
discussione anche dei documenti dei conti. 

Nel serbatoio delle interpellanze ed interrogazioni 
ora si pone anche quella dei recenti fatti di Roma ; e 
della convenienza di farlo, lascio giudice l'onorevole 
Sella, che domanda il rinvio anche di questa. 

Votati i conti dal 1862 al 1867, ed una nuova Rela- 
zione riferendosi a quelli del 1868... 
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PRESIDENTE. Onorevole Seismit-Doda, la Camera ha 
respinto la proposta sospensiva poco fa. 

SEISMI DODI. Io non faccio questione sospensiva. 

PRESIDENTI!. Come può mettere in dubbio se si debba 
continuare o no ? 

SEISMIT DODI. Non faccio questione sospensiva, ri- 
peto ; sottopongo beasi al senno della Camera il ri- 
flesso, se essa crede, che fra queste numerose interro- 
gazioni, che stanno nel limbo, essendovene forse taluna 
la quale, nell'interesse del pubblico servizio, esige- 
rebbe un sollecito svolgimento (havvene persino una 
sui provvedimenti pel tifo bovino manifestatosi), non 
si abbia a darvi corso, senza attendere la consumazione 
dei conti consuntivi. Circa l'interpellanza sul recente 
episodio di Roma, io credo sia poco consulto per 
parte del Governo il volerla differire. 

Ma l'onorevole Sella la mette a fasoio con quella 
sull'amministrazione del lotto. 

L'interesse politico della prima scemerà, ei pensa, l'at- 
tenzione alla importanza amministrativa della seconda 
e di quella sull'amministrazione del debito pubblico. 

È tutto un sistema, questo del differimento nelle 
più gravi materie degli interessi dello Stato, che noi 
cerchiamo di qui rappresentare, malgrado queste ri- 
serve e rinvìi, fatti a spalle dei poveri conti consuntivi. 

Così non si fa che accrescere l'impazienza della Ca- 
mera contro questa discussione dei conti consuntivi, 
che pure esigerebbe la più assoluta calma e tranquillità 
di animo, onde condurre a qualche pratico risultato. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Se il presidente crede che non 
sia il caso d'ulteriore discussione, non ho più nulla a dire. 
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Tornata del 4 Maggio 1871 



(Conti amministrativi dell'anno 1868) 



PRESIDENTE « Titolo III Spese proprie del bilancio 
1868. » 

L'onorevole Seismit-Doda ha facoltà di parlare. 

SK I Sii IT DODA. Poiché, come disse testé l'onorevole 
Euglen, trattasi di terminare, probabilmente entr'eggi, 
questa discussione sui conti amministrativi, cioè trat- 
tasi, valendomi della sua espressiva parola, di seppel- 
lirli, consenta ] a Camera che, non senza qualche mes- 
tizia pel pietoso ufficio cui siamo chiamati, concorra 
io pure a quell'elogio funebre, cui accennava l'onore- 
vole mio amico preopinante. 

Fiuo a che l'onorevole Ministro delle finanze parla 
di cifre, di R( mme, delle quali debbasi constatare se 
realmente sieno state pagate, l'esame è tutto contabile, 
e spettava alla Commissione il riferirne alla Camera, 
basandosi sui dati presentati a lei dal Ministero e sulle 
dichiarazioni della Corte dei Conti, da contrapporre ai 
Volumi in folio, dietro ai quali si è barricato l'onore- 
vole Sella. 

Ma quando questi, come ha fatto più volte durante 
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la presente discussione, viene a giustificare l'anda- 
mento delle Amministrazioni di tutti gli anni passati e 
ad encomiarle, basandosi, secondo egli afferma, su do- 
cumenti ufficiali, ed invocando, come ha pur fatto l'o- 
norevole Minghetti, la grande autorità e competenza 
della Corte dei Conti, per sostenere che i biasimi no- 
stri sono immeritati, e che non havvi mestieri d'in- 
dulti ; quando, io dico, questi signori ciò fanno, allora 
io mi sento in dovere, davanti alla Camera, di ricor- 
rere, come già feri per gli esercizii dal 1862 al 1867, alle 
Relazioni della Corte dei Conti, invocate dai nostri av- 
versarii, alle sue Relazioni ufficiali e stampate, che ho 
tutte sott'occhio. 

Con quelle Relazioni alla mano è necessario che la 
Camera consideri e giudichi il conto generale dell'eser- 
cizio 1868, il quale ora stiamo per collaudare; è ne- 
cessario udire in qual modo la Corte dei Conti apprezzi 
l'andamento delle nostre amministrazioni, di cui, con 
postumo e forse non troppo lodevole ardimento, l'o- 
re voi e Minghetti e l'onorevole Sella si sono fatti cam- 
pioni in quest'Aula, difendendo, nelle ultime sue trin- 
cee, tutto un sistema. 

La Relazione dell'onorevole Servolini, che, assente 
per malattia, viene surrogato dall'onorevole Morpurgo, 
nella difesa dei conti amministrativi dell'anno 1868, 
dopo avere esaminato sommariamente le partite di 
entrata e di spesa, conclude così : 

a La Corte dei Conti ebbe pure nella sua Relazione 
« ad esprimere osservazioni e rimarchi, alcuni dei quali 
« non può dispensarsi la Commissione di sottoporvi, 
« affinchè la Camera conosca l'andamento dell'aromi ni- 
« strazione dello Stato e vegga se per avventura vi fos- 
■ aero provvedimenti da adottare. » 

U 
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Qui segue una piuttosto lunga e dolorosa litania 
di osservazioni incresciose, dedotte testualmente dalla 
Relazione della Corte dei Conti, osservazioni delle 
quali accennerò soltanto alcune, le più importanti, 
(non già per tema di tediare la Camera, che in questi 
argomenti saprebbe affrontare anche il tedio, pensando 
che trattasi di interessi tanto vitali per il paese) per- 
chè le citazioni, che avrò l'onore di fare, compendiano, 
per dire così, tutto l'andamento amministrativo dei 
più importanti servizi i dello Stato. 

La Corte dei Conti dichiara adunque, per prima cosa, 
di « non aver potuto, per gli effetti dell'articolo 29 della 
legge 14 agosto 1862, » (è la legge che ha istituito la 
Corte dei Conti ; e qui è la stessa Corte dei Conti che 
scrive ; prego quindi quegli onorevoli colleghi dell'al- 
tro lato della Camera, che così spesso parlano della 
parificazione fatta dalla Corte dei Conti, e sclamano : 
« Noi stiamo alla parificazione dei conti, eseguita dalla 
« Corte, noi fondiamo la nostra domanda di approva- 
« zione dei conti su questa parificazione, » li prego, 
dico, di voler raccogliere attentamente queste parole) : 
a Non aver potuto, per gli effetti dell' articolo 29 

0 della legge 14 agosto 1862, eseguire la completa pa- 
a rificazione del conto generale amministrativo coi ri- 

1 sultamcnti dei conti particolari di ciascuna ammini- 
a strazione e degli agenti di riscossione, non meno che 
« dei tesorieri e ricevitori generali e circondariali, per 
« non essere di questi conti pervenuta alla Corte la 
o serie completa^ astrazione fatta dell'amministrazione 
« delle posto e dei telegrafi. • 

Si scorge quindi che due sole Amministrazioni dello 
Stato, le poste e i telegrafi, esibirono regolarmente \ 
loro conti alla Corte. 
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Ripigliamo: 

a Avere quindi ritenuti integri e riservati gli effetti 
« dei proprii giudizii per quel che ha relazione alla ri- 
ti scossione delle entrate del bilancio, pel caso che ri- 
o sultassero nei conti degli agenti di riscossione in 
a somma maggiore o minore di quella esposta nel 
a conto amministrativo. » 

Sorpasso altri cinque a sei speciali paragrafi di os- 
servazioni della Corte dei Conti, tutte però anch'esse 
importanti : sulla irrazionalità del far figurare i resti 
attivi degli esercizii dei bilanci, e le deficienze dei con- 
tubili tra i fondi di cassa, sulla inesigibilità di alcuni 
debiti dei contabili, sulla soverchia giacenza di fondi 
superiore alla cauzione, presso gli agenti della riscos- 
sione, sulle deficienze di Cassa di circa 3 milioni, ecc.; 
vi sorpasso poiché ognuno , volendo , pnò procu- 
rarsi la Relazione dell' onorevole Servolini, che ripete 
quei paragrafi ; e leggo al paragrafo 8 quanto dice 
la Corte dei Conti : 

« Essersi dalla Direziono Generale delle Gabelle ri- 
a messi pochissimi rapporti e verbali di verificazioni e 
u di ispezioni, con molto ritardo i conti individuali 
« degli agenti di riscossione, ommesso del tutto l'invio 
« dei prospetti generali di riscossione e di versamento, 
« e, parlando delle somme esistenti nelle casse dei 
a contabili, essersi riconosciute, non solo superiori, 
« come si è osservato al numero 5, di molto alle cau- 
ti zioni, ma anche alle spese di riscossione e d'ordine, 
« per le quali, a sensi dei regolamenti vigenti nel 
« 1868, non potevano essere obbligati ai versamenti 
o a cassa netta. 

a § 9. Nessuna azienda dello Stato e nessuna conta- 
ti bihtà essere stata ed essere tuttavia meno ordinata 
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« di quella della riscossione delle imposte dirette, causa 
« le molte mutazioni organiche, le nuove leggi d'im- 
« posta e le modificazioni di esse e delle preesistenti, 
a succedutesi dal 1862 in poi, e la varietà delle leggi 
« di riscossione tuttavia vigenti nel Regno. 

i § 10. Avere la Direzione Generale del Demanio e 
« delle Tasse sugli affari e sull'amministrazione del- 
c l'Asse Ecclesiastico, non meno che la Direzione Gene- 
o rale dei tributi diretti, lasciato trascorrere l'intero 
« anno 1868 senza dare alla Corte dei Conti nessun 
a documento relativo all'accertamento ed alla riscos* 
« sione e versamento periodico delle entrate da esse 
a amministrate. 

t § 1 1. Avere anche i contabili del lotto, in opposi- 
« zione al disposto dall'articolo 105 del regolamento 
« approvato col regio decreto 3 dicembre 1863, nu- 
« mero 1563, trattenuto somme eccedenti il ventesimo 
« del prodotto accertato. 

« § i 2. Essere rimaste le ferrovie in arretrato del 38. 36 
o por 100 delle somme dovute, osaieno lire 1,816,110. 97 
« su lire 4,733,652. 95. 

« § 13. Avere anche i cassieri compartimentali delle 
u poste trattenuto somme superiori alle cauzioni. La 
« tolleranza però essere giustificata dalla necessità di 
« provvedere al rimborso dei vaglia postali. 

« § 14. Essersi lamentato il ritardo nel versamento, 
a da parte degli agenti consolari, dei proventi d'ufficio, 
» e così dei proventi degli stabilimenti carcerarii per 
« parte delle rispettive amministrazioni. » 

Signori, più formale atto di accusa, di questo ebe re- 
dige la Corte dei Conti intorno alle nostre amministra- 
zioni, nè io, nè i miei amici, che furono dall'onorevole 
Sella imputati di malevolenza e di astiose personalità 



Digitized by Google 



DURANTE SETTE ANNI (18G2-18G8) 



165 



yerso le amministrazioni passate, invero non sapremmo 
non già formulare, ma neanche ideare davanti alla Ca- 
mera, davauti alla pubblica opinione che qui ci giu- 
dica tutti. 

Qui non trattasi più delle scusabili confusioni, cui 
accennò l'onorevole Sella, nei primi periodi della for- 
mazione del Regno ; qui siamo in pieno anno 1868 ; il 
Regno esiste da otto anni, vi si succedettero parecchi 
amministratori. 

Queste citazioni basteranno, io confido, all'onore- 
vole Mmghetti, ed a quanti altri cun lui si fecero 
forti delle Relazioni delia Corte dei Conti per giustifi- 
care la mala amministrazione, che noi, da questo lato 
della Camera, deploriamo insieme alla Corte dei Conti. 
Queste citazioni persuaderanno, io spero, gh onorevoli 
nostri avversarii a non voler colorire, come fanno ad 
ogni momento, di calde tinte politiche la nostra oppo- 
sizione al sistema, opposizione fondata sopra onesta 
convinzione, in noi derivata da quegli stessi documenti 
ufficiali, che essi adducono ed invocano in discolpa 
delle amministrazioni a cui presero parte. (Bene 1 a 
sinistra) 

Qui da taluno si parla di poche irregolarità arowj- 
nistrative, tutte scusabili ; qui si inneggia quasi con 
fierezza alla sapienza delle amministrazioni che furono 
presiedute da taluno degli onorevoli Membri di questa 
Camera ! Qui, o Signori, un Ministro, che sente certo 
pienamente la delicata autorità del proprio ufficio, 
scusando, torse pensando ai propiii, molti errori al- 
trui del passato (dei quali però egli stesso ha la lode- 
vole franchezza di convenire davanti alla Camera, im- 
putandoli alle necessità della formazione del Regno),, 
qui un Ministro delle finanze! che per due volte fu già 
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pria d'ora Ministro, Tiene a farsi, non dirò responsabile 
ma difensore ad oltranza dell'operato dei proprii ante- 
cessori, e del proprio ; e questo Ministro, questi onore- 
voli nostri colleghi, che hanno presieduto od hanno 
partecipato alle varie amministrazioni, tengono pure 
sott'o echio, come noi, i documenti ufficiali di quella 
vigile istituzione dello Stato, che, con legge dell'agosto 
1862, venne appunto destinata a sindacare l'operato 
dell'amministrazione, la sua contabilità, il modo con 
cui da lei viene erogato il danaro pubblico, il modo 
con cui viene accertata Ventrata effettiva dell'erario 
nazionale, il modo con cui sono documentate le spese. 

E questa istituzione, questa Corte dei Conti, adem- 
piendo degnamente il suo compito, vi dice che nes- 
suna azienda dello Stato, nessuna contabilità è meno 
ordinata di quella della riscossione delle imposte di- 
rette; vi dice che la Direzione generale del demanio e 
delle tasse sugli affari, la quale ognuno di voi, o Si- 
gnori, sa quale importanza abbia nei rapporti coi con- 
tribuenti, nell'ingranaggio della macchina amministra- 
tiva dello Stato, la Direzione del demanio e delle tasse 
sugli affari e suW amministrativo dell'Asse ecclesiastico 
lasciò, come quella dei tributi diretti, trascorrere Fin- 
tero anno 1868 senea dare alla Corte dei conti nessun 
documento relativo alV accertamento ed alla riscos- 
sione e versamento periodico delle entrate da essa am- 
ministrate. 

Eppure questa Direzione generale del demanio fu 
tanto allargata nel personale, da farne da sola un Mi- 
nistero, fu resa più gravosa allo Stato con enormi di- 
spendii dall'onorevole ministro Sella, il quale l'ha po- 
polata di un esercito di impiegati. 

Nell'anno scorso, esibendo io alla Camera la mia Ke- 
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lazione sul Bilancio passivo delle finanze pel 1870, Re* 
lazione che non ebbe l'onore di preoccupare se non 60 
od 80 Deputati presenti a quella discussione, io non 
mancai di indicare alla Camera su quale pendio di 
spese inconsulte si avviasse l'onorevole Sella, sotto 
la bandiera delle economie sino all'osso, ingolfandosi in 
questo che chiamerei turbinio di rimpasti orgauici am- 
ministrativi nel personale, di creazione del ruolo unico 
degli impiegati, di creazione di nuovi ufticii speciali, 
di aggravamenti sulle spese delle disponibilità e delle 
pensioni, caricando il bilancio di enormi somme, poi- 
ché da 500 mila lire, circa, ch'egli, venendo al potere, 
trovò assegnate per le disponibilità degli Impiegati 
del solo suo Ministero, fece salire quella cifra in po- 
chi mesi ad un milione per il 1870, e ad un milione e 
200 mila lire venne da lui fissata in bilancio pel 
1871. Tutto ciò senza che la Camera nulla ne sa- 
pesse, senza che essa credesse degno di discussione 
questo grave argomento, mentre pur votava nuovi ed 
intollerabili aumenti d'imposte. 

Or bene, o Signori, queste amministrazioni ad ogni 
momento sconvolte da nuovi ordinamenti, ad ogni mo- 
mento ingrossate di personale, la Corte dei Conti vi 
narra che hanno lasciato trascorrere un intero anno 
senza esibirle verun documento relativo all'accerta- 
mento, ed alla riscossione, ed al versamento periodico 
delle entrate da esse amministrate. 

Nelle generalità, questo è adunque il fondo del qua- 
dro delle amministrazioni che stiamo per collaudare, 
per la gestione del 1868. Veniamo ora a qualche par- 
ticolare, che riflette più specialmente chi dirige ed è 
responsabile, o dovrebbe esserlo, di quelle amministra- 
zioni : » ministri. 
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Le Relazioni della Corte dei Conti sono le sole armi 
di cui io mi valgo e di cai, parlando di queste gravi 
materie, ognuno deve valersi. 

Questa mia esplicita dichiarazione, fatta una volta 
per tutte, risponde alle ripetute affermazioni di qual- 
che nostro avversario, che noi, cioè, dell'Opposizione, 
abbiamo colto questa occasione, della discussione dei 
conti, per farci l'eco di voci plateali e di non so quali 
dubbii sulla personale onestà o moralità di taluno fra 
i precedenti amministratori dello Stato. 

No, di ciò non si fece questione, o Signori, da questo 
lato della Camera ; ci siamo basati soltanto, e sempre, 
sopra documenti ufficiali. Noi non abbiamo, noi non 
vogliamo adoperare altre armi per combattere gli er- 
rori che altri difende, per designare i mali che esistono 
nell'andamento amministrativo dello Stato ed esigono 
alfine un rimedio. 

Ed è anche adesso, di nuovo, che io ricorro alle Re* 
lazioni stampate della Corte dei Conti, per raccontare 
in qual modo il Ministero del 1868 siasi valso della fa- 
coltà di emettere mandati, in ordine al bilancio san- 
cito dalla Camera, ovvero, più propriamente parlando, 
in violazione del bilancio. 

Abbiamo dinanzi a noi delle maggiori spese ese- 
guite in quell'anno, spese, cioè, eseguite oltre i limiti 
consentiti dal bilancio, eseguite neanche per decreto 
reale, ma per semplice mandato amministrativo. 

La Camera sa quanto maggiore gravità assuma l'ar- 
bitrio della spesa per parte di un Ministro quando ese- 
guisce un pagamento soltanto sopra la propria firma, 
senza avere dapprima assoggettato alla sanzione della 
firma sovrana la da lui affermata necessità della spesa. 

Se questo fa, se copre provvisoriamente la spesa con 
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un Decreto Reale, deve il Decreto essere dal Ministro 
stesso presentato al Parlamento, affinchè sia conver- 
tito in legge dal voto adesivo della Camera. 

Ciò abbiamo fatto per le maggiori spese nel giugno 
18G8, ammontanti a ben 224 milioni; ciò abbiamo 
fatto ora di nuovo, par altri 150 milioni, approvando, 
con appello nominale, i conti amministrativi; ossia re- 
spingendo la sospensiva da noi proposta alla loro ap- 
provazione. 

Il mandato dei Ministri è spoglio perfino di questa 
apparente o provvisoria legalità di forma-, ed è ap- 
punto di uno di questi mandati, che io credo oppor- 
tuno intrattenere adesso la Camera. 

Nella primavera del 1868 il Ministero spiccava un 
mandato di pagamento per lire 3,687,500 che la Corte 
dei Conti non volle registrare se non con riserva. 

Confesso che l'onorevole Sella sta per trovarsi in un 
discreto imbarazzo nella attuale questione ; attesoché, 
mentre ebbimo la fortuna di vederlo, nella CommiS' 
sione d'inchiesta sul corso forzoso , associato a noi in 
una solenne disapprovazione di quel mandato respinto 
dalla Corte dei Conti, e registrato con riserva poiché 
lo si volle pagare malgrado il di lei contrario avviso, 
oggi, l'onorevole Sella, dal banco ministeriale, dovrà 
sorgere a difendere la illegale spesa, di oltre tre milioni 
e mezzo, eseguita col mandato in discorso. 

Affinchè la Camera veda più chiaramente di che 
cosa si tratti, leggerò poche linee del capitolo delle 
Conclusioni del primo volume dell'Inchiesta sul corso 
forzoso, linee che si riferiscono all'operazione di cui 
l'onorevole Servolini fa cenno nella Bua R lazione, in- 
dicandola come riprovata dalla Corte dei Conti e non 
registrata se non con riserva. 



I 
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La Commissione d'Inchiesta, e per essa il suo rela- 
tore, Lampertico, la cui assenza da questa Legisla- 
tura, benché egli sedesse sugli opposti banchi, constato 
con vero rammarico, così espone il latto, e, con voto 
concorde , il suo giudizio intorno al medesimo : 

a Queste larghe considerazioni generali, la cui im- 
tt portanza ed utilità pratica non isfuggirà certo a nes- 
« suno, dispensano la Commissione dal tessere la storia 
« particolareggiata di tutti quei fatti speciali, di tutte 
« quelle occasioni in cui si verifica il danno proveniente 
a dal non essersi sistemati e controllati i rapporti tra 
« la Banca e lo Stato e dalla conseguente necessità di 
t particolari stipulazioni, suggerite di volta in volta 
« dal momentaneo bisogno. Due altri fatti però vo- 
t gliono essere ricordati, che meglio valgono a chiarire 
« il nostro pensiero. 

« Noi troviamo, al 24 marzo 1868, pagato dal Te- 
« Boro alla Banca il premio di 14. 3[4 per cento pell'in- 
t carico assuntosi di rimborsare alla Casa Stero di 
t Parigi la differenza fra l'oro ed i biglietti di Banca 
« pel montare della penultima rata del prezzo delle 
« strade ferrate dello Stato, dovuta a questo dalla So. 
« cietà delVAUa Italia, e da lui ceduta alla Casa Stero 
• con la Convenzione del 5 settembre 1866. 

« Questa penultima rata, in lire 25 milioni, era a- 
a dunque stata versata dalla Società dell'Alta Italia in 
« biglietti alla Banca, come rappresentante la casa Stero 
c di Parigi, ed il Governo avrebbe dovuto cangiarla in 
a oro, quando le parti non si fossero poste d'accordo sul 
a cambio da fissarsi in causa del corso forzoso. Ora, non 
« avendo il Governo disponibile la somma dei 25 milioni 
« in oro, dovette venire a trattative con la Banca onde 
t stabilire il cambio. U prezzo convenuto fu di lira 
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« 114. 75 ogni cento lire; donde risultò a credito della 
« Banca e debito dello Stato la somma di lire 3,687,500, 
« che non fu registrata se non con riserva dalla Corto 
« dei Conti, non essendo nel bilancio inscritta una somma 
« per aggi se non indeterminata, o, come dicesi, per 
a memoria. È d'uopo osservare come il pagamento do* 
c ve va farsi solo il 5 maggio, e come si dovette invece 
« venire ad accordi quaranta giorni prima, il che fa di 
a scapito, essendo nel frattempo diminuito il corso dei 
« camini ; ma si osservi puranco che, nemmeno quando 
« si è fatto raccordo, si potè conchiudere veramente 
t sulla sola base della carta su Francia; il che, essendo 
i stata al 24 marzo la carta su Francia a lire 1 1. 26 per 
« cento, porta una differenza di lire 872,500 in perdita 
t dello Stato. Dovette il Governo avere presenti altre 
« circostanze, e soprattutto questa che, se avesse dovuto 
t esso medesimo procurarsi in breve spazio di tempo i 
t 25 milioni in carta su Francia od in oro, avrebbe 
« fatto aumentare il cambio a prezzi maggiori. Ad ogni 
« modo, si rileva qui pure il grave fatto, che, cioè, lo 
• Stato, il quale ha colla Banca così continui e cospicui 
« rapporti, si dovesse trovare dinanzi alla Banca, e per 
« un fatto che derivava dal corso forzoso, da cui alla sua 

0 volta la Banca ritrasse profitti tanto considerevoli, 
« nè più nè meno nelle condizioni di un qualunque 
« altro contraente, costretto a subire la legge della 
« Convenzione, piuttosto che favorito da vincoli statu- 

1 tarii e legislativi. » 

£ più sotto , nelle stesse Conclusioni, vien detto : 
« Ma trovammo poi delle operazioni della Banca con 
« lo Stato, che dagli Statuti stessi sono lasciate compie - 
t tamente libere, e quindi non ricevono legge che dagli 
t accordi che seguono di volta in volta : e qui noi vor- 
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« remmo che, invece, attesa la frequenza, la moltiplicità, 
« la importanza loro, non fossero lasciate alla mutabile 
t e pericolosa convenienza delle Convenzioni, all'incer- 
a tezza di speciali accordi verbali senza controllo, ma 
« che dagli Statuti stessi ricevessero norme sicure. 

« Evidentemente lo Stato si trova finora rispetto ad 
a esse, verso la Banca, come un qualunque altro con- 
t traente: ed è questo che ci sembra anormale, attese 

• appunto le relazioni che legano la Banca e lo Stato. 

• In parte questi legami sono creati dalle angustie fi- 
li nanzinrie, e particolarmente dal corso forzoso : e que- 
« 8ti usi vorremmo prima sciolti che regolati. In parte 
« però hanno un carattere permanente, si verificano, 

• cioè hanno occasione di essere, con danno dello Stato, 
« anche in una condizione la più normale : e»l è per que- 
« sto che noi vorremmo regolati negli Statuti stessi 
« della Banca i reciproci rapporti e profitti. » 

Così, o Signori, la Commissione d'Inchiesta sul corso 
forzoso, di cui fu membro l'onorevole Sella, deplorando 
le operazioni tra lo Stato e la Banca, addita al biasimo 
più specialmente anche quella di cui ora io parlo ; cioè 
il pagamento fatto dallo Stato alla Banca pel disaggio 
dei suoi proprii biglietti in lire 3,687,500, per cui, 
stante la differenza esistente nel cambio fra il giorno 
del contratto ed il giorno dell'avvenuto pagamento, 
la perdita certa si può ragguagliare per lo Stato a 
lire 872,500. 

La Corte dei Conti, apponendo il visto con riserva 
a quel mandato di pagamento, rispondeva all'onore- 
vole conte Cambray-Digny, con le seguenti considera- 
zioni... 

Ma, prima di leggere la deliberazione della Corte 
dei Conti, ò d'uopo che io rammenti alla Camera come 
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, 

nei bilanci di allora, dopo che ci venne regalato il 
corso forzoso dei biglietti di Banca, le spese dell'oppiò 

sull'oro, pei pagamenti da farsi all'estf ro, non avessero 
cifra prestabilita, si inscrivessero nel relativo capitolo 
soltanto per memoria. 

L'ess* re quella spesa iscritta per memoria , senza 
cifra, non conferiva però facoltà air amminis' razione 
di eccedere una data misura di somma, poiché la Corte 
dei Conti interpretava giustamente la legge di conta- 
bilità e gli intendimenti della Camera, la quale vo- 
tando quel capitolo senza cifra, per memoria, nel Bi- 
lancio, dopo la introduzione del Corso forzoso, stabi- 
liva che le somme da inscriversi sul medesimo doves- 
sero determinarsi conforme al prescritto delV articolo 
5 della legye sulla contabilità dello Stato, nel quale ar- 
ticolo è stabilito che nessuna nuova somma straordi- 
naria può inscriversi nel Bilancio oltre le lire 30,000, 
se non venga autorizzata da legge speciale. 

Con questa ragionevolissima argomentazione la 
Corte dei Conti erasi già ricusata, poco prima, nel 1868, 
di registrare un altro mancato di 1,500,000 lire, della 
stessa indole, cioè per disaggio della carta a favore 
della Società pei beni demaniali, pel pagamento degli 
interessi e dell'ammortamento delle Obbligazioni emesse 
da quella Società, pagamento che dovevasi eseguire 
all'estero. 

In quella occasione il Ministero, chiedendo che il 
mandato venisse, anche repugnante la Corte, registrato 
con riserva, scriveva il 16 maggio alla medesima che 
il Governo ravvisava Vvbbligo di presentare a tempo 
piii opportuno al Parlamento il relativo progetto di legge. 

Chi vide mai quel progetto ? Non se ne parlò mai più. 
Ben»! quella spesa sta nei Conti di cui ora trattiamo. 
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Ma, per tornare alla partita di lire 3,687,500, rela- 
tive al disaggio della carta nel pagamento dovuto alla 
casa Stern di Parigi, ecco con quale deliberazione la 
Corte partecipava al Ministero la impostale registra- 
zione : 

o La Corte dei Conti a Sezioni unite, 
o L'anno 1868, 3 giugno, 

o Visto il mandato spedito dal Ministero delle fi- 
o nanze per la somma di lire 3,687,500 a favore della 
« Banca Nazionale ; 

t Visto che l'oggetto della spesa è il rimborso del- 
o l'aggio tra l'oro ed i biglietti di Banca, pel montare 
a della penultima rata del prezzo delle strade ferrate 
« dello Stato dovuto dalla Società dell'Alta Italia, e 
a ceduto dal Governo alla casa Stern di Parigi me- 
« diante Convenzione del 5 settembre 1866 ; 

« Visto che questa spesa, per la quale viene di mi- 
ci nuito il montare della somma già incassata dal (lo- 
ft verno per prezzo della cessione fatta alla casa Stern, 
o è imputata al capitolo 209, aggiunto per memoria 
a nella parte straordinaria del Bilancio del Ministero 
« delle finanze per l'esercizio 1868, sotto il titolo 
« Spesa per aggio sulVoro, relativa a diversi paga- 
ti menti da farsi all'estero ; 

« Visto che, giusta le dichiarazioni fatte dalla Ca- 
« mera dei Deputati nell'approvazione del suddetto 
« capitolo, non può insci iversi ed imputarsi sul me- 
« desimo alcuna somma maggiore di 30,000 lire 
a quando non sia approvata per legge speciale ; e che 
« per questo motivo la sezione I della Corte rifiutò la 
« registrazione del mandato , siccome scorgesi da 
« deliberazione comunicata al Ministero delle finanze 
« con nota ufficiale del 22 maggio 1868 ; 
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a Visto che, dopo il rifiato della Corte, il Consiglio 
« dei Ministri ha deliberato che Tatto debba avere 
a corso sotto la sua responsabilità, siccome scorgasi 
• da lettera ufficiale del Ministero delle finanze del 29 
a dello stesso mese di maggio ; 

a Considerando che, sebbene colla suddetta nota 29 
a maggio il Ministero abbia forniti gli schiarimenti 
a chiesti pure dalla Corte sul montare della somma 
a dovuta alla casa Stern, tuttavia rimane sempre fermo 
« l'ostacolo pregiudizialmente opposto all'imputazione 
« della spesa sul capitolo 209, in difetto di una legge 
a speciale che l'autorizzi; 

t Adottando i motivi espressi in altra deliberazione 
o della Corte plenaria in data d'oggi, ad occasione di 
« un mandato di lire 1,500,000 a favore della Società 
c anonima per la vendita dei Beni Demaniali; 

« Visto l'articolo 14 della legge 14 agosto 1862 nu- 
tt mero 800; 

a Delibera: 

a Che il mandato N° 2 (capitolo 209, esercizio 1868), 
a di lire 3,687,500 a favore della Banca Nazionale, sia 
« visto e registrato con riserva. » 

Dopo queste citazioni testuali delle dichiarazioni 
della Corte dei Conti, sia nella sua Relazione generale 
sull'esercizio 1868, sia nelle sue Relazioni speciali, re- 
lative alle registrazioni con riserva, avvenute in quel- 
l'anno, io, o Signori, se fossimo in altri momenti, se, 
a meglio chiarire il mio concetto, discorressimo di 
questa materia sotto una temperatura diversa da 
quella in cui a questi dì ci troviamo, e non ci urgesse 
al voto la legittima impazienza, come ieri accennai, di 
una ventina d'interpellanti, ai quali certo si associano 
almeno altri quaranta nostri colleghi, tutti deside- 
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rosi, non dirò di farla finita ad occhi chiusi coi conti 
consuntivi, ma di accelerarne la votazione, io tanto 
confiderei ntl buon senso della Camera, facendo ap- 
pello al suo profondo sentimento degl'interessi veri del 
paese, e non alle effin-ere passioni di pcrte, che non di- 
spererei di una deliberazione, la quale esprimesse una 
seria censura all'operato dell'amministrazione durante 
l'anno 18G8, allo spreco del pubblico danaro, ch'ebbesi 
a deplorare in occasione del pagamento dell'ultima 
rata del prezzo delle ferrovie dello Stato alla Casa 
Stern di Parigi. 

Per conseguire questo intento io mi appellerei all'au- 
torità delio s'esso onorevole Ministro Sella, perchè la 
Commissione d'Inchiesta venne in quegli apprezzamenti, 
che lessi, lui assenziente, ed esaminò con lui i docu- 
menti ; mi appellerei non già alla povera e nessuna 
mia autorità, ma a quella dell'onorevole mio amico 
Lampeitico, ora assente di qui, a quella del, pur troppo 
perduto alla scienza e all'Italia, compianto nostro 
collega Cordova, che ebbimo a compagao in queste 
discussioni, t che con noi convenne, ben lo sa l'onore- 
vole Sella, in tutti gli apprezzamenti delle Conclusioni 
di quell'Inchiesta. 

Non ere io che siavi ulcuno in questo recinto, il 
quale volesse, come alcuni giornali vanno facendo, in 
servizio di interessi che non sono quelli della nazione, 
obbiettare: uà Vinchùsta sul corso forzoso appar- 
tiene ad un'altra Legislatura; essa ha terminato il 6uo 
compito ; lasciamo i cadaveri. 

Signori, in simili questioni, badate, io risponderei, 
i morti risorgono ; e noi ve liamo che V inchiesta sulla 
marina, quantunque la si dicesse morta e sepolta, 
ebbe ancora pur tanta vitalità da trascinare ieri l'al- 
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tro la Camera ad un voto unanime, con cui deplorava 
il disordine amministrativo della nostra marina mi- 
litare. 

Questo precedente m'indurrebbe a sperare che la 
Camera saprebbe smentire l'affermazione essere l'tn- 
chiesta sul corso forzoso dimenticata e morta. 

Coloro che morta la gridano, hanno un bel gettare 
sulla sua lapide le centinaia di milioni di carta a 
corso forzoso, anno per anno, quasi mese per mesa, ad 
ogni nuovo provvedimento di cui la finanza abbiso- 
gna. Hanno un beirinneggiare, con amara derisione, al 
progetto di legge sulla libertà delle Banche, alla pro- 
sperità del credito, strozzandolo nel fatto, come ac- 
cadde Ad qui t 

Io credo, o Signori, che il paese non si lascia illu- 
dere da queste ironie ufficiali o parlamentari ; anzi io 
credo che la Camera stessa, facendosi interprete dei 
veri sentimenti del paese, si assoderebbe alle conclu- 
sioni dell'Inchiesta, nell'apprezzamento dei fatti sui 
quali or ora ebbi l'onore d'intrattenerla. (Bravo! a st- 
nistra) 

Non propongo, nondimeno, conclusione veruna. A me 
basta che il ricordo di questi fatti rimanga registrato 
negli Atti del Parlamento ; a me basta che, fuori di qui, 
se ne sia udito il racconto e lo si ripeta ; a me basta 
soltanto ciò, per potere ragionevolmente sperare che 
l'amministrazione attuale dell'onorevole Sella, o quella 
che le potesse succedere (ed auguro fosse in ordine 
d'idee dalle sue ben diverse) senta la assoluta neces- 
sità di mutare registro, vale a dire di procedere più a 
rilento quando si tratta di sagrificare a ciò che non è 
se non una minima parte dell'organismo dello Stato» 
a pochi interessi coalizzati, i grandi interessi collettivi 
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della nazione ! Questi debbono essere i primi, anzi i 
soli, nella mente dei reggitori dello Stato. 

Ma pur troppo su questa via noi avremo a durare 
ancora per qualche tempo, poiché il gran sacco di 
Roma, mi si permetta la frase, tutto accoglie e rac- 
chiude in questo momento. Il Ministro Sella tutto rin- 
via a Roma, tutto rovescia su Roma : discussione dei 
bilanci, ordinamento delle imposte, svolgimento di non 
so quante proposte di cui fu ravvisata la necessità in 
questo recinto, tutto a Roma, di tutto parleremo a suo 
tempo nella nuova capitale del Regno. 

È mestieri, o Signori, che V amministrazione sia, 
prima di andarvi, posta in avvertenza con qualche 
voto solenne, onde, almeno giunti colà, cessi lo 
spettacolo delle leggi di bilancio violate, delle enormi 
spese inconsulte, del continuo disordine amministra- 
tivo. 

Se, seguendo il sistema dell'onorevole Sella, noi ci 
avviamo a Roma tirando un velo, come suol dirsi, sul 
passato, accordando quell'indulto (non dispiaccia al- 
l'onorevole Minghetti) di cui queste gestioni e questi 
conti abbisognano, attese le irregolarità che rivelano 
e che la Corte dei Conti ci addita, senza almeno far u- 
dire una formale protesta per l'avvenire, noi faremo 
opera pericolosa ed insana. 

Occorre che alla fine una qualche voce, se anche 
poco ascoltata, se anche derisa da una parte della 
stampa, sorga a ripetere, con instancabile pazienza 
ed energia, che bisogna cambiare sistema. Altrimenti, 
perdurando in esso, oh ! Roma sarà occasione di nuova 
iattura all'amministrazione dello Stato, alla fortuna 
economica del paese ; e forse deploreremo un giorno 
concordi l'enorme prezzo che ci avrà costato la sospi* 
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rata soddisfazione dei nostri voti, il nostro sentimento 
politico, l'unificazione nazionale. 

In questi ultimi tempi di soggiorno a Firenze ado- 
periamoci, or via, a preparare men triste avviamento 
in Roma alle nostre faccende. 

Non è, o Signori (come da taluno di voi fa detto in 
quest'Aula, e come fuor di qui si va dicendo da chi 
non sa essere altro che il laudator temporis adi), non 
è che noi, dell'Opposizione, facciamo qui gli Aristarchi, 
pavoneggiandoci delle nostre dottrine ; non è che noi 
crediamo di avere il monopolio della saggia e previ- 
dente amministrazione e della moralità pubblica ; non 
è che noi crediamo che, dal lato della Camera opposto 
al nostro, e fra gli uomini che hanno preso parte fin 
qui alla pubblica gestione, non siavene alcuno capace 
al pari di noi, forse taluni meglio di noi, di condurre 
lo Stato sulla via della libertà e del progresso. Noi 
non lo abbiamo mai affermato. Con , poco cortese in- 
duzione (per non chiamarla insinuazione) voi diceste, 
onorevoli nostri avversari, che noi ci facciamo reco, 
qui dentro, di tristi voci sul vostro conto, che noi aiz- 
ziamo contro voi altrettanto tristi rancori. 

No, no ; queste vostre, sono armi di guerra, ormai 
spuntate dall'uso soverchio e imprudente. No ; noi 
non crediamo di essere monopólÌEsatori di niente ; non 
nelle questioni del credito e delle Banche, come noi siamo 
nei concetti amministrativi, o nelle teorie di governo. 
Nossignori, ci crediamo bensì in dovere di dirvi, dopo 
dieci lunghi anni di prova : « Non si va avanti così ! • 
Voi avete illuso il paese affermandogli che tutto va 
porlo meglio nel migliore dei mondi possibili. Abbiate 
la nobile schiettezza di confessare alfine che avete er- 
rato col vostro sistema wniaiiiistrati?o. 

■ 
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Il confessarlo non demoralizza l'amministrazione, 
non è un vilipendere gli impiegati, come ci imputa 
l'onorevole Sella, poiché l'impiegato avveduto ed one- 
sto sente al par di noi che l'amministrazione abbisogna 
di una completa e salda riforma, la quale non fu fatta 
mai, non potendosi chiamare riforma il mutare rego- 
lamenti ed organici ad ogni sei mesi, aggirandosi 
sempre nelle incertezze e nel provvisorio, il creare 
nuovi uffici, oggi pel macinato, domani pel lotto, pos- 
domani pel Debito pubblicoi scompigliando tutto, ren- 
dendo scontenti gli impiegati medesimi, sempre sor- 
passati da nuovi venuti, sempre peggio retribuiti, ap- 
punto colpa il loro numero superfluo ed ingente, con 
gli stipendii insufficienti al pane quotidiano delle loro 
famiglie, taluno persino costretto, come si è affermato 
avvenisse testé a Roma (piange il cuore nel riferirlo), 
a chiedere l'elemosina nottetempo ai passanti! 

Non è così, o Signori, che si moralizza l'amministra- 
zione ! Non è agli impiegati che noi chiediamo conto in 
quest'Aula di quanto fanno o non fanno ; noi non ab- 
biamo qui che i Ministri, responsabili (fosse pur vero !) 
dinanzi a noi. 

I nostri appunti li rivolgiamo quindi all' Ente Go- 
verno, che deve dar conto degli affari dello Stato. Que- 
st'ente talvolta, forse troppo rade volte, messo sull'av- 
viso in questo recinto, tirò avanti pur sempre ad un 
modo, attendendo che le cose facessero il loro corso, 
che le censure svanissero, e che il tempo, questo gran 
galantuomo, il quale però pecca talvolta nel lasciar di- 
leguare la memoria persin degli abusi, facesse giusti- 
zia del suo operato, che pretendeva scevre di biasimi. 

Dichiarando che io non faccio veruna formale pro- 
posta, dopo queste premesse, nelle quali, noi nego, 
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volli raccogliere la sintesi dell'avviso dell'Opposizione 
su questi Conti e sulle Amministrazioni passate, io anzi 
soggiungo che non attendo schiarimenti dall'onorevole 
Sella sul fatto speciale che mi porse motivo a parlare, 
nè lo invito a fornirmeli. 

Io so fin d'ora che cosa egli potrebbe rispondermi; 
nient'altro che questo : la Corte dei Conti si è valsa del 
suo diritto rifiutando il mandato; lo Stato trovandosi 
però nell'imbarazzo, bisognava pure lasciarlo passare 
sotto le forche caudine dell'agio sulVoro al 14. 75 per 
cento. Forse, soggiungerebbe l'onorevole Sella, occorre 
vedere se la condizione del cambio fosse tale da non 
potersi allora ottenere, trattandosi della ingente somma 
di 25 milioni, un ribasso dalla Banca sul disaggio dei 
proprii biglietti ; ed anche, provato che lo si fosse, la 
differenza poi, lamentata dall'onorevole Doda, si ridur- 
rebbe a qualche misero centinaio di mila lire, poichò 
la differenza del cambio bisognava pure pagarla, e l'o- 
perazione avrebbe dovuto aver luogo. Così, a un di- 
presso, l'onorevole Sella giustificherebbe anche questo 
latto (ne ha giustificati tanti altri in questa discus- 
sione!), quantunque nella Commissione d'Inchiesta lo 
condannasse. Dopo ciò, io lo prego di risparmiarsi l'in- 
comodo ; i documenti ufficiali parlano abbastanza per 
lui e per me e per l'Inchiesta ; io lo rimando ad essi, e 
non gli chiedo di più. 

Senonchè, quantunque io non presenti veruna propo- 
sta formale, limitandomi a constatare % fatti, devo però 
soggiungere alcune parole a quelle che disse ieri l'o- 
norevole Minghetti, allorquando, volgendosi a noi dalle 
serene olimpiche sfere, donde sorveglia gli andamenti 
di quella parte della Camera (Ilarità), e, smesso per 
un momento il suo gentile e quasi serafico sorriso, 
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con ciglio improvvisamente corrugato, come il Giove 
del poeta, cuncta super cil io moventis, vibrò dall'alto 
contro di noi le folgori della sua eloquenza, additando 
dinanzi al paese quale triste, anzi ignobile parte, noi, 
qui, della Sinistra, facciamo ! 

Eccomi a rispondergli coll'abituale mia calma ; ec- 
comi a dirgli quale sia proprio la parte che noi fac- 
ciamo. 

Prima di tutto noterò che l'onorevole Minghetti non 
fu perfettamente esatto (e di solito egli rifugge dalle 
inesattezze nelle sue dichiarazioni, dappertutto, e spe- 
cialmente in quest'Aula, bisogna rendergli questa giu- 
stizia) nell'affermare quello che noi abbiamo creduto 
di fare esaminando questi conti e la responsabilità 
degli uomini alla cui gestione i conti si riferiscono. 

Noi che siamo sorti a parlare da questo lato , in 
tale occasione, se non n'ebbimo incarico dall'Opposi- 
zione, certo ne interpretammo il desiderio e le idee, 
facendo soggetto d'esame quei conti. 

Abbiamo bonariamente creduto di adempiere un 
dovere, meglio che esercitare un diritto ; nè credevamo 
che ciò aizzasse tento malcontento in taluni. 

Ma l'onorevole Minghetti riduce invece le questioni 
alle seguenti sue dichiarazioni, rivolte a noi. « Ci chie- 
deste per anni ed anni i conti, o signori : e noi vi pre- 
sentammo i conti. Ora che li avete, dite che non sono 
in regola; noi vi dimostriamo che sono in regola, e voi 
allora sclamate che non esistono i documenti; noi di- 
ciamo che i documentivi sono, e voi vi ricusate ad esa- 
minarli. Voi, signori, dell'Opposizione, venite adire che 
ci largheggiate un indulto pel passato, che ci accordate 
un'amnistia. Ebbene, io non ho bisogno di questa 
amnistia; io la rifiuto. » 
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Sì, onorevoli colleghi, l'onorevole Minghetti ripudia 
la nostra amnistia, dichiara non averne bisogno. L'o- 
norevole Minghetti mi permetta che io gli dichiari che, 
non soltanto personalmente lui solo, ma che tutte le 
amministrazioni, le quali hanno governato le finanze 
dello Stato da dieci anni in qua, hanno tutte bisogno, 
proprio bisogno, di una larga amnistia dalla nazione 
italiana. 

Se ciò non fosse vero... 

WNGHBTTI. Domando la parola... 

SB1SHIT-D0DA. L'onorevole Minghetti capisce benis* 
simo che io parlo ora a lui, come a capo di partito, 
non parlo della sua sola persona, che egli sa quanto 
io apprezzi e rispetti. 

Sì, o Signori, se ciò non fosse vero, non sareste 
qui per difendervi, ed avreste votato la sospensiva da 
noi proposta ; chi sa d'aver ragione, sa attendere. 

Sì, avete bisogno d'indulto, voi che governaste finquì, 
voi che spendeste oltre due miliardi nel periodo di men 
che dieci anni senza autorizzazione del Parlamento, 
venendo poi a chiedergli in blocco la sanatoria di 
quelle spese fatte all'infuori dei Bilanci, con progetti 
di legge che comprendevano centinaia di milioni per 
volta : ciò non potete negarlo. 

Avete bisogno dell'amnistia del paese, se avete im* 
pegnato lo Stato in onerose operazioni di credito, di 
cui ci accuseranno parecchie generazioni, dichiarando 
ad ogni nuova operazione che quella sarebbe stata 
l'ultima, come cominciò dal dichiarare l'onorevole Sella, 
che per primo ne diede l'esempio nel 1864 con la ope- 
razione dei Beni Demaniali, dopo la quale affluirono un 
sull'altro i multiformi vostri espedienti, che volgarmente 
furono detti carroeeini dal grosso buon senso popò- 
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lare. Sì, dalla Società pei beni demaniali, giù giù, lungo 
gli appalti e i prestiti, sino al corso fortoso, alla Regìa 
dei tabacchi, agli appalti del datio-consumo, e via di- 
scorrendo, con varietà di nomi, ma con triste unifor- 
mità di espedienti, voi avete sacrificato tanta parte 
dell'amministrazione dello Stato, tanta parte della 
vitalità economica del paese, all'interesse di alcuni po- 
chi speculatori ; avete formato, per dir così, se la frase 
non fosse un pò 1 vecchia ed abusata, oltreché perico- 
losa nel senso politico che si suol darle, una consor- 
teria di interessi estranei ai veri, ai legittimi interessi 
della nazione ; interessi fittizi ed egoisti, i quali si ag- 
grappano al bilancio dello Stato, come l'ellera all'olmo, 
si impongono ai Ministri delle finanze, e succhiano la 
nostra vitalità economica, per impinguare se stessi. 

Avete creato, voi, o Signori, voi che non volete in- 
dulti, che non volete amnistie, avete creato degli inte- 
ressi che sono una flagrante contraddizione coll'inte- 
resse delle finanze del Regno. 

Che ciò sia vero, ve ne persuada un tristissimo qua- 
dro, che basta a compendiare le nostre misere condi- 
zioni finanziarie, ed è questo : quanto la rendita dello 
Stato di mano in msno diminuisce, altrettanto, con pro- 
porzione quasi aritmetica, le azioni di un solo Isti- 
tuto aumentano sui listini delle Borse, le azioni della 
Banca Nazionale nel regno & Italia! 

Questo fenomeno, o Signori, deve avere un perchè ; 
e non sono io solo che abbia indagato questo perchò 
e lo abbia trovato. Uomini più competenti di me, an- 
che fuori del Parlamento, se ne sono occupati, e ne 
trassero la sola logica conseguenza che ne deriva. 

Se io, con una pertinacia che* alcuni (non tutti, gra- 
zie al cielol), trovano biasimevole, e della quale, nondi- 
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meno, non so pentirmi, ancorché i suoi risultati finquì 
sieno stati sfortunati nell'esito, se io mi sono accinto, 
con ardimento, il confesso, superiore alle forze, ma 
pari alla rettitudine delle . intenzioni, mi sono accinto, 
dico, a combattere, per primo davanti al Parlamento 
italiano, questo grande e dannoso monopolio che, con 
frasi stereotipate, l'onorevole Sella e la sua stampa 
vanno ripetendo non essere altro che Vodio per la 
Banca) non è già, onorevoli colleghi, perchè io, e chi 
divide, anche da parte la politica, le mie opinioni in 
questa materia, proviamo abbonimento, secondo si vuol 
far credere agli illusi e agli ignari, contro una grande 
istituzione, la quale guadagna e prospera, mossi dal- 
V invidia di questi guadagni, di questa prosperità. 

È questa una puerile e volgare affermazione, che 
non persuade nessuno. 

Gli è invece che quando, nel mondo economico, 
come nel mondo organico ed animale, hawi una su- 
perfetazione di vitalità e di forze in un dato punto 
del corpo, mentre tutto il restante organismo deperisce, 
dimagra, incancrenisce per occulta piaga, fa d'uopo stu- 
diare il fenomeno, esaminare se sia da questo squilibrio 
di forze, che il male dell'intero corpo provenga. Ed è 
da questo esame, paziente, accurato, che poi V Inchiesta 
sul corso forsoso, come consulto di medici competenti, 
ha condotto a termine, gli è da questo esame che io 
trassi forza e convinzione a rimproverare il vostro si- 
stema, di voi che ci governaste finquì, additandolo 
come il fomite di un morbo, che la vostra stessa insi- 
pienza nell'alimentario condurrà, un dì o l'altro, a 
reazione. 

L'onorevole Minghetti, in questa discussione dei 
conti amministrativi, a proposito dei quali avendo 
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egli or ora chiesto la parola per rispondermi, lo prego 
di non volere oggi, provocando da me altra risposta a 
quanto egli sarà per dire (Ilarità), inasprire la discus- 
sione, l'onorevole Minghetti vorrà concedere che noi 
fummo mossi alle censure, da questo lato della Ca- 
mera, non già pel vanto di accordare poi un indulto 
alle amministrazioni pas9ate, ma per la nostra convin- 
zione che bisognasse almeno porre sull'avviso le am- 
ministrazioni future. 

Questi conti che ci esibite sono incompleti; nessuno 
può contestarlo dopo le letture che io feci delle Rela- 
zioni della Corte dei Conti. Questi conti abbisognano 
di un indulto, e voi potete accettarlo, se non da noi, in- 
dividui, almeno dal paese che rappresentiamo in questo 
recinto. (Rumori a destra) , 

MASSARI Lo rappresentiamo tutti, il paese. Vuole 
forse il monopolio di rappresentare il paese ? 

SBISHIT DODA.il paese non è sempre rappresentato dalle 
maggioranze parlamentari, onorevole Massari ; dietro 
il paese legale avvi talvolta il paese reafe, che confonde 
nellu stessa condanna e destra e sinistra, (Rumori) 

MINISTRO PER LE FINANZE. £ noi che cosa siamo? 

SEISMI- DODA. Colgano intanto, gli uomini che hanno 
governato finquì, questa occasione dell'amnistia che, 
con forse soverchia generosità, darà il Parlamento ai 
loro conti, non ancor pienamente giustificati; colgano 
l'occasione, dico, per far proponimento a se stesai, qua- 
lora il destino li mantenga ancora al potere, di ravve- 
dersi alfine, di non ripetere quegli errori, che, discu- 
tendo quei conti, abbiamo constatato e deplorato nel 
loro passato 1 (Bene 1 Bravo I a sinistra) 
• »... * 
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(Dopo una replica deWonorevole della) 

SE1SM1T-D0DA. Chiedo la parola per un fatto personale. 
Voci a destra. Ai voti I 

SUSHI DODA. L'onorevole Sella, nella discussione at- 
tnale, oggi, ed anche prima, disse che noi, offendendo 
l'amministrazione, l'abbiamo detta obbediente alle coa- 
lizioni degli interessi, alle consorterie di affari, coaliz- 
zate, fuori di questo recinto, a lucrare in danno dello 
Stato. 

Non è questo che io dissi. Bensì dissi che il sistema, 
dal quale fummo governati per dieci anni, ha per lo- 
gica sua necessità creato degli enti, i quali sull'orga- 
nismo dello Stato vegetano e prosperano a scapito dei 
veri interessi dello Stato medesimo. 

Queste furono le mie parole, questo almeno il mio 
vero concetto, e me ne appello a quanti hanno ascol- 
tato ; ma non havvi peggiore sordo di quello che non 
vuole sentire, e l'onorevole Sella pare che sia del numero. 

Tra lo avere affermato quanto dissi, e il lasciar cre- 
dere, come l'onorevole Sella fece testé (e non doveva 
farlo pel rispetto che deve a questa Assemblea, e non 
solo a me che vi appartengo, ma benanco al Governo 
di cui egli è parte, a se stesso) che io creda e dica es- 
sere l'attuale amministrazione del mio paese niente 
altro che un organo vassallo di egoisti interessi, ai 
quali deliberatamente sagrifica quelli che da essa sono 
rappresentati, oh I ci corre gran tratto ! 

In quanto a Roma, l'onorevole Sella mi ha chiesto 
reiteratamente che cosa io intenda con questo sacco di 
Roma, che cosa io voglia dire a proposito dei suoi rin- 
vìi al trasferimento in Roma di tante questioni. Mi 
sembrava di essermi chiaramente spiegato. Ma vuole 
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egli un Elenco testimoniale? Eccolo. Non si rammenta 
egli più, quanto ha di chi arato allorché chiese nuove im 
poste ed altri 150 milioni di carta a corso fortoso ? a Se 
alcuni meBi prima dell'occupazione di Roma (egli di- 
ceva) fossi venuto a chiedervi, o signori, questi sagri- 
fizi , purché si andasse a Roma, non li avreste voi con- 
sentiti a gran cuore? » 

Che cosa c'entrava Roma, la occupazione di Roma, 
l'unificazione del Regno, con le nuove imposte, coi 150 
milioni di carta, che alla Camera furono chiesti dopo 
la liberazione di Roma? 

Proseguiamo : i Bilanci ove sono? Ebbene, non è 
forse venuto l'onorevole Sella a dirci che potremo di- 
scuterli in luglio a Roma, perchè egli sarebbe in grado 
soltanto nel mese di maggio di offrire i bilanci e la 
situazione del Tesoro ? Non ha egli rimandato a Roma 
tutto quanto doveva, per legge, presentare entro il 15 
marzo passato ? I Bilanci di prima previsione pel 1872, 
anche quelli, costava poi tanto il presentarli alla Ca- 
mera, onde occuparla nelle questioni di finanza in 
questi ultimi giorni del suo soggiorno a Firenze ? An- 
che questi Bilanci di prima previsione, non li ha egli 
forse rimandati a Roma? 

E non sa egli che la Camera non potrà effettivamente 
lavorare in Roma se non nel novembre o dicembre, al 
più presto, e che allora, come dissi altra volta, e come 
non ripeterò mai abbastanza, con le vacanze natalizie 
alla gola, non si discuteranno i bilanci ? Oh 1 l'onorevole 
Sella ha forse ben calcolato su questo, pregustando 
un altro anno di esercizio dei bilanci, senza alcuna di- 
scussione dei medesimi, senza controllo della Camera, 
un esercizio provvisorio perfezionato , di nn intero 
anno, anziché di tre mesi I 
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E nella prefazione di questi conti consuntivi, che 
ora seppelliamo, non afferma egli la necessità e Yur- 
genea di far presto, scrivendo queste parole: 

« Giova però notare che una parte di tali conti 
a venne presentata fino dal 1865, e che il trasporto 
« della capitale ne rende sempre più urgente V assesta- 
« mento ? » 

Non vede egli adunque che, in materia di bilanci, 

di situazioni del Tesoro, di conti consuntivi, di carta 

a corso forzoso, noi non facciamo altro che ripetere, 

cioè egli non fa che ripetere : a Roma, a Roma ; tutto 

a Roma ; ci metteremo colà in assetto ? £ pur troppo 
quanti gli credono 1 

Non io tra questi; io ebbi il coraggio, o Signori, 
la schiettezza di dichiarare un giorno alla Camera, ed 
ora lo ripeto (ben certo che da nessuno si crede non 
applaudire io a Roma, divenuta capitale del Regno), 
che, se Roma do ve va rappresentarmi il crescente decadi- 
mento amministrativo del regno, se doveva rappresene 
tarmi il sacrifizio di ogni principio economico, di quei 

principii la cui osservanza rende forte, fiori la, stimata 
una nazione, io non avrei esitato a rinunziare, non ad 

una, ma a dieci Rome, se ottenuta al prezzo del di- 
sdoro nazionale o dell'impotenza economica. A questo 
prezzo, Roma non sarebbe che un nome ; e quello che 
Roma deve invece rappresentare per noi, si è il conso- 
lidamento dell'unità nazionale, il riordinamento in- 
terno ; e, dopo le lunghe lotte, la quiete domestica , dalla 
quale emerga la ricchezza e la prosperità nazionale, 
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